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Introduzione 

La presente tesi propone un lavoro di comparazione fra le forme e i concetti relativi alla 

regalità medievale europea e quella indiano vedica. L’indagine sulla natura del sovrano 

ha rappresentato un tema di interesse negli studi storici e antropologici, in particolare i 

lavori di Ernst Kantorowicz hanno costituito un punto di riferimento per la comprensione 

delle teorizzazioni alla base della sacralizzazione e legittimazione del potere monarchico 

in Occidente. 

Mi sono interrogato sulla possibilità che l’applicazione dei concetti analizzati da questo 

storico in un contesto storico culturale differente, come quello indiano vedico, potesse 

aprire nuove strade interpretative per lo studio del potere e della ritualità che lo manifesta. 

Ritengo che mettere in dialogo due sistemi di pensiero circa la regalità, uno consolidato 

in ambito europeo, ed uno legato a tradizioni antiche non occidentali, possa produrre un 

terreno fertile per approfondire in che modo la regalità viene costruita dal punto di vista 

teorico e rituale. Suggerisco che questo approccio comparativo possa non solo aiutare a 

comprendere come il sovrano venga pensato, legittimato e idealizzato in diverse culture, 

ma anche avviare a uno studio più globale sui modi di intendere il potere e la sua ritualità. 

Ho pensato ad un itinerario che parte dalle concezioni circa la sacralità e la divinità del 

regnate, che verrà quindi analizzato nella sua relazione con la dimensione religiosa del 

contesto storico di appartenenza, per poi spostare lo sguardo su come entrambe le visioni 

hanno teorizzato il suo rapporto con le idee astratte di Legge e di Giustizia, tenendo conto 

dei differenti apparati teorici con cui i due sistemi hanno affrontato queste sfide.  

L’oggetto del terzo capitolo riguarderà il modo in cui l’universo vedico e quello 

medievale cristiano hanno percepito la corporeità del sovrano, soprattutto per quanto 

riguarda l’aspetto della sua mortalità e dei suoi attributi magici o divini. 

L’ultima parte, invece, offrirà una riflessione in un’ottica storico antropologica circa gli 

elementi che descrivono l’elezione del capo posto come guida della comunità. Si tratterà 

quindi di una comparazione di come entrambe le culture hanno affrontato il tema 

dell’elezione di un leader secolare, caratterizzato da forti connotazioni sacrali, che 

incarnasse il sistema valoriale di riferimento e le aspettative rivolte nei confronti della sua 

funzione.  
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Capitolo 1 - Fondamenti comparativi della regalità: concezioni e ruoli 

Il seguente capitolo analizzerà le origini delle concezioni relative alla sacralità del ruolo 

del sovrano secondo le categorie ripercorse da Kantorowicz e quelle pertinenti al contesto 

indiano vedico. Il tema centrale sarà contestualizzare come entrambe le visioni presentino 

delle analogie nel pensare e presentare il re come mediatore con la sfera del divino, e una 

condizione di parallelismo ideale fra la società terrena e l’ordine trascendente. Nel quadro 

europeo, in particolare nel periodo altomedievale e fino al XII secolo, questa ideologia si 

concretizza in quella che è stata descritta come regalità cristologica, ossia una fase 

caratterizzata da forme che raffigurano il regnante in una posizione vicario di Dio analogo 

a Cristo. 

Il principio delle elaborazioni sulla regalità indiana invece affonda le radici nel periodo 

vedico, tradizionalmente collocato fra il 1500 e il 500 a.C. Le fonti principali di 

quest’epoca sono i Veda, testi contenenti inni sacri tramandati oralmente risalenti al II 

millennio a.C., per questa ricerca si rivelano utili in particolare il Ṛgveda e l’Atharvaveda, 

due dei quattro Veda, che riflettono una società in larga parte tribale che occupava le zone 

dell’Indo e del Punjab. Questi gruppi erano organizzati in piccole comunità strutturate 

attorno ad un rajan, ossia una figura legata alla guerra, intesa principalmente come 

spedizioni di razzia e saccheggio. La formazione di quattro caste principali (varna) portò 

alla definizione di ruoli sociali definiti: i brahmani erano i sacerdoti deputati al rito 

sacrificale, gli kṣatriya rappresentavano la casta guerriera, i vaishya mercanti, allevatori 

e agricoltori, mentre gli śūdra erano costituiti dai servitori e dai lavoratori manuali. Il re 

si qualificava come kṣatriya e pertanto legato alla violenza e al comando militare, tuttavia, 

anche nell’ambito vedico, il suo ruolo era interconnesso con la sfera del sacro in quanto 

rappresentava sul piano dell’esistenza umana il dio, o meglio, il gruppo di divinità, che 

rappresentavano diversi aspetti della regalità. Il sovrano nella tradizione vedica nasce 

infatti da una necessità bellica, ossia l’elezione di un leader in grado di guidare i Deva 

contro le forze demoniache, e la sua legittimità deriva dalla sua forza, dalla capacità di 

proteggere i propri sudditi e di portare ricchezza con le sue conquiste. Si mostrerà come 

queste caratteristiche siano esemplificate dalle divinità a che rappresentano le perfette 

qualità regali e dalle cerimonie che manifestano la potenza del re. Infine, verrà esposto il 
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ruolo dell’entourage sacerdotale bramanico nell’assistere il sovrano nella sua azione 

amministrativa, politica e soprattutto magico rituale. 

 

1.1. La funzione sacrale del re: mediatore tra uomo e divino 

La teoria dei due corpi del re, delineata da Ernst H. Kantorowicz, ha costituito un punto 

di svolta nello studio della regalità: oltre ad aver fatto chiarezza sui costrutti politico-

giuridici e teologici riguardanti l’istituzione regale, ha fornito agli studiosi successivi 

delle chiavi di lettura inedite per comprendere i meccanismi della legittimazione del 

potere e la sua divinizzazione. La monografia in questione indaga sulla costruzione di 

un’impalcatura ideologica capace di conferire un’aura d’immortalità ad un corpo, quello 

regale, altrimenti umanamente vulnerabile a malattia, vecchiaia e morte. 

Secondo questa finzione giuridica infatti, l’ufficio regale medievale e moderno è 

composto da due corpi: uno naturale, mortale, potenzialmente vittima di tutte le afflizioni 

della condizione umana e uno politico immortale. È lo studio di questo secondo corpo 

che ha permesso allo storico di delineare gli attributi di una regalità che acquisisce la sua 

legittimazione dall’interazione con il sistema religioso cristiano, la cultura giuridica 

medievale e le istituzioni politiche. 

Per Kantorowicz l’ufficio regale, e di conseguenza il suo corpo politico, diveniva 

immortale pur essendo legato a una controparte mortale, riunito in un unico corpo anche 

se le sue membra erano composte dall’insieme dei sudditi del regno; invisibile, ma 

manifesto nel corpo naturale del re.1 

 

Questa teoria nasce da una concezione religiosa del potere regale che evolve in vario 

modo nel corso dei secoli, assumendo ricadute determinanti nella sfera del diritto. 

Pertanto, per comprenderne gli effetti, è utile ripercorrere brevemente il contesto storico-

culturale che ha contribuito a plasmare l’immagine del re dotato di due corpi. 

Il Medioevo europeo è caratterizzato, sin dal IV secolo, da un difetto nel potere politico, 

ossia un’incapacità dei vari agenti istituzionali di instaurare un qualsiasi tipo di egemonia 

universale e totalizzante. Questi soggetti, e la sovranità che manifestano, non sono 

pertanto pensabili al di fuori del tessuto di relazioni reciproche che contribuisce a formare 

 
1 Cfr. Kantorowicz, E. H., I due corpi del re. L’idea di regalità nella teologia politica medievale, 2012, 

Torino, Giulio Einaudi editore. 
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l’identità di ciascun ente di governo, che viene di conseguenza pensato come inserito in 

un ordine gerarchico e omnicomprensivo. L’incisività del particolarismo politico, come 

effetto della caduta del sistema romano, costringe gli attori di questo panorama a 

interfacciarsi con una moltitudine di sistemi di diritto, spesso sovrapposti e dai confini 

mutevoli, che rendono impossibile, almeno dal punto di vista pratico, l’attuazione di una 

qualsiasi vocazione globalizzante. 

 

Tuttavia, perlomeno dal punto di vista teorico, un’eccezione importante è rappresentata 

dall’istituzione ecclesiastica: il ruolo del pontefice romano, per via del suo ruolo vicariale 

che lo lega a Dio, può essere pensato come indipendente, isolato, nel senso che la sua 

identità, delineata dalla scienza canonistica, riflette già di per sé un ordine trascendente e 

può persino vantare una propensione universalistica derivata dal pensiero teologico.2 

La legittimazione del potere ecclesiastico medievale affonda le radici nella 

rappresentazione religiosa di Dio come monarca universale e assoluto, su questa base è 

stato possibile immaginare, persino in uno scenario culturale di estrema frammentazione 

e interdipendenza, una forma sovrana superiore che aveva senso di esistere a prescindere 

dal suo contesto di appartenenza. 

 

La nozione di un corpo terreno con prerogative ultraterrene non era quindi una novità nel 

pensiero politico medievale, l’origine religiosa di questa prefigurazione ha plasmato 

profondamente il pensiero occidentale per quanto concerne il re e la sovranità in generale. 

Non si tratta solo di un punto di partenza, ma di una costante in tutto il percorso 

dell’immaginario legato alla persona del monarca puntualmente ricostruito da 

Kantorowicz. 

Fra i primi concetti ripresi nella sua ricostruzione, quelli di persona mixta e persona 

geminata descrivono soggetti dotati di una duplicità sia di uffici, sia di natura corporea e 

che sono in qualche modo precursori della dottrina dei due corpi del re, la cui completa 

realizzazione è ascrivibile al pensiero politico inglese dell’età elisabettiana e della prima 

età degli Stuart. Ripercorrendo i trattati teologici di un ignoto chierico normanno, datato 

attorno al 1100, l’autore illustra come vescovi e re, nella teoria politica medievale, 

venissero descritti come individui che erano dotati di una duplice veste giuridica e di una 

 
2 P. Grossi, L’ordine giuridico medievale, 2022, A.G.E., Urbino, pp. 41-49. 
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doppia natura. Questo avveniva in virtù delle loro peculiari funzioni comprendenti aspetti 

secolari e temporali, erano di conseguenza umani per nascita, ma erano altresì dotati di 

una seconda natura divina, derivata dall’unzione o dalla consacrazione.3 

La duplicità della natura di questi individui deriva evidentemente dalla particolare 

condizione del loro ufficio, si tratta infatti di soggetti incaricati di svolgere un ruolo 

mediatorio fra il mondo terreno e l’ultraterreno; l’eccezionalità della loro essenza 

ribadisce la particolarità dell’incarico affidatogli e viceversa. Non sorprende pertanto 

rintracciare una visione simile, anche se dai contorni peculiari, in altri contesi culturali e 

religiosi come quello vedico, dove altri soggetti incaricati di fare da tramite fra l’uomo e 

il divino posseggono qualità pertinenti ad entrambe le sfere. 

 

“The king on the other hand was often considered a mediator, who by his mere presence 

promotes the prosperity of the kingdom and causes or allows the blessings of heaven to reach 

the inhabitants of the earth.”4 

 

Questa funzione di intermediario viene resa esplicita dai frequenti parallelismi fra i 

compiti del sovrano e i ruoli dei vari Deva associati alla regalità presenti nel pantheon 

Hindu. Ad esempio, l’elezione di Soma come re fra i Deva, nei Brahmana è dovuta a 

un’esigenza militare: nel conflitto fra gli dèi e i demoni questi ultimi sembravano 

prevalere fino a quando non venne eletto un capo per sconfiggerli.5 Da quanto emerge in 

questo mito risulta evidente che una delle qualità primarie e fondative del sovrano vedico 

sia quella di dimostrarsi un eccellente conquistatore, in grado di espandere i suoi 

possedimenti e al contempo di proteggere il popolo che è chiamato a guidare.  

Il successo militare funziona come meccanismo di legittimazione dell’autorità: non è un 

caso che Indra, fra i Deva quello più comunemente associato alla regalità nell’epica, 

venga descritto come un eccellente guerriero che, forse proprio in virtù delle sue abilità 

 
3 Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp. 44-45 e pp. da 56 a 61. In particolare, l’Anonimo normanno 

descrive come persona mixta il soggetto che svolge un ruolo sia secolare che spirituale, mentre la persona 

geminata colui che assume una duplice natura derivata da un rituale di consacrazione. 
4 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, 1966, Leida, E. J. Brill., cit., p.27. 

5 Pulsaker, A. D., Book IV. Historical Traditions, Traditional History from the Earliest Time to the Accession 

of Parlkshit, in “The Vedic Age, the history and culture of the Indian people”, 2017, Mumbai, Bharatiya 

Vidya Bhavan. p. 430 
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militari, è portatore di fertilità, connesso agli eventi meteorologici e vincitore nello 

scontro con il demone della siccità. Indra non è un esempio isolato di come, nel panorama 

religioso vedico, le qualità del buon re vengano esemplificate dai ruoli degli dèi che è 

chiamato a rappresentare: possiamo infatti identificare Varuṇa come un punitore dei 

perturbatori del giusto ordine, un controllore che usa i suoi agenti per vigilare sull’operato 

degli uomini6; Kubera come il signore delle ricchezze e Yama come signore del dharma 

e re del regno dei morti. Inoltre, queste divinità suddividono il loro operato secondo la 

divisione dei quattro punti cardinali, elemento ulteriore che ci suggerisce di come 

l’espansione territoriale fosse una tematica di primaria importanza per la sovranità già dal 

periodo vedico.7 

 

L’idea di un capo militare chiamato a ritrarre il dio che a sua volta rappresenta l’intera 

società divina è riconducibile all’esigenza terrena di una personificazione della comunità, 

un individuo che da solo sia in grado di esprimere la moltitudine che lo ha eletto o 

accettato come guida, ma oltre a questo il re vedico è al contempo l’incarnazione dei 

poteri divini da cui dipende la vita e il benessere della società.  La necessità di questa 

figura protettrice è testimoniata dalle frequenti descrizioni di tragici tempi privi di un 

sovrano che garantisse la punizione e di conseguenza la giustizia terrena, che fanno da 

contraltare a narrazioni di sovrani dharmici che guidavano un regno prospero dove tutti 

seguivano i doveri relativi alla casta e agli āśrama.8   

 

Nel pensiero vedico il re in quanto kṣatriya poteva esigere dei tributi solo in virtù del 

sacro compito di garantire protezione al suo popolo, dai suoi successi militari e dalla sua 

capacità di proteggere le vie commerciali da cui dipendeva la prosperità del regno; la sua 

sacralità dipendeva in buona parte dalla capacità di adempiere a queste funzioni. Non 

sorprende dunque riscontrare che nel suo ruolo di mediazione divino egli rispecchi i 

 
6 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, p. 48. 
7 Dumezil, G., The Destiny of a King, Trad. Hiltebeitel A., 1973, Chicago, The University of Chicago Press., 

p.12., Sull’importanza dell’espansione territoriale come strumento di legittimazione del potere, Cfr. Cap. 

XVIII, Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view. 

8 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, p. 48 
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caratteri di conquistatore e di difensore, poiché sono questi gli attributi dei Deva legati 

alla sfera della regalità che è chiamato a rappresentare.9 

A sostegno di questa ideologia troviamo una serie di temi ricorrenti nella ritualità relativa 

alla yātrā, ossia la marcia da guerra, nel periodo vedico infatti venivano celebrati diversi 

rituali che servivano ad evidenziare la natura vincitrice del sovrano: in particolare veniva 

enfatizzata la sua capacità di controllare le forze della natura selvaggia che si 

contrapponevano alla civiltà che era chiamato a salvaguardare. Un esempio è il controllo 

di un santuario di uno yakṣa (uno spirito generalmente legato alla foresta) che 

determinava la capacità del sovrano di imporre il suo controllo sulle forze esterne al 

mondo ārya; alcune delle incoronazioni reiterate del sovrano vedico venivano svolte 

proprio in questi santuari (che in alcuni casi erano dei semplici seggi) con lo scopo di 

ribadire la centralità di questa qualità regale. Ma anche i rituali come la lustratura dei 

cavalli da guerra o i sacrifici al fuoco seguono una logica simile: ottenere il favore dalle 

forze divine per consentire al sovrano di imporsi come conquistatore sui suoi nemici.10  

 

A rimarcare questo concetto, Gonda ha analizzato alcune strofe vediche che costituiscono 

una sorta di inno alle direzioni che sono chiamate a riconoscere il ruolo di Indra come 

sovrano sulla terra, i versi pongono particolare enfasi sulla grandezza del suo corpo o gli 

attribuiscono la capacità di accrescere la terra. L’autore afferma che questa tipologia di 

epiteti regali non è altro che una forma di manifestazione delle aspettative rivolte al 

sovrano, ossia che si dimostri in grado di accrescere in vastità ed estensione il suo regno, 

così da conferire al suo popolo spazio vitale.11 

 

L’Aśvamedha, il sacrificio del cavallo, è certamente uno di quei rituali che meglio 

esemplificano questo genere di ambizioni: si tratta di una pratica religiosa molto antica 

nella quale un cavallo veniva lasciato libero di vagare per i possedimenti del re e anche 

 
9  Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, Political and Legal Institutions., in “The Vedic Age, the 

history and culture of the Indian people”, 2017, Mumbai, Bharatiya Vidya Bhavan., pp. 358-359. 

 
10 Geslani, M., Rites of the God- King, Śānti and Ritual Change in Early Hinduism, 2018, New York, 

Oxford University Press, pp. 125-127, Cfr. anche pp.141-142. 

11 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 100-105. Fra gli esempi riportati 

vi è anche la capacità di Visnu di “creare spazio” compiendo lunghi passi. 
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sconfinare nei regni rivali per un intero anno; l’animale veniva protetto da una scorta 

militare da cui dipendeva la riuscita della cerimonia. La cattura o la morte del cavallo 

compromettevano gravemente la legittimità del regnante, pertanto, la buona riuscita di 

un’impresa così ambiziosa presupponeva una forza militare abbastanza grande da poter 

vincere tutte le possibili minacce che l’animale, che secondo alcune versioni 

impersonificava il re stesso, poteva incontrare in questo periodo. Si trattava sicuramente 

di una prova di forza e di un’affermazione delle pretese di signoria sul territorio da parte 

del monarca; tuttavia, eminenti studiosi come Gonda, Heesterman e Geslani hanno anche 

sottolineato come l’Aśvamedha rappresentasse anche una diffusione del potere divino 

sulla terra grazie allo sforzo del re vedico che, con il suo gesto eroico, distribuiva fertilità, 

prosperità e ricchezza nel mondo.12 

 

La duplicità che l’ufficio regale vedico conferisce si articola quindi sia sul piano dei 

compiti relativi alla protezione della comunità e della conquista militare per apportare 

benessere, sia sul piano dei parallelismi con le controparti divine di cui il sovrano ricopre 

il ruolo sulla Terra. Egli esprime un tramite, un veicolo che permette al divino di 

discendere fra gli uomini e che, come Indra, è allo stesso tempo il più valoroso, forte e 

meglio qualificato per adempiere a questo dovere.13  

 

1.2. Società terrena e ordine trascendente: modelli di sovranità e ordini cosmici 

Nonostante a prima vista potrebbe sembrare insolito tracciare una corrispondenza fra la 

concezione militare del re vedico con quella del sovrano cristiano medievale, non è ciò 

che emerge da un ulteriore studio di Kantorowicz. Come illustrerò nel capitolo 

successivo, il re cristiano è spesso presentato con caratteri tipici del ruolo sacerdotale se 

non addirittura cristologici, ma, sebbene nello studio delle liturgie e della ritualità legata 

alla regalità questo sia il disegno prevalente, vi sono delle eccezioni. Nel secondo capitolo 

delle “Laudes Regiae”, il medievista passa in rassegna alcuni canti liturgici legati al 

contesto gallo-franco: da qui apprendiamo che il genere delle laudes ha una stretta 

 
12 Ivi, pp. 110-116., vedi anche Geslani, M., Rites of the God- King pp 160-163. 
13 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, Political and Legal Institutions., pp. 430-431, l’autore 

riporta come esempio una versione alternativa dell’elezione del re guerriero, scelto per condurre i Deva alla 

vittoria contro i demoni, tratta dall’ Aitareya Brahmana (VIII.4.12), dove anziché Soma viene eletto Indra. 
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parentela con le litanie dei santi, ossia una tipologia di canto generalmente penitenziale, 

implorante, che esprime le suppliche rivolte al Cristo misericordioso. L’eccezione a cui 

faccio riferimento è una litania che, anziché di implorare una liberazione dal male, invoca 

un Cristo vittorioso e militante; il motto invocato all’inizio: “Christus vincit, Christus 

regnat, Christus imperat”, rievocato ripetutamente in forma contratta, celebra Dio come 

un conquistatore che regna servendosi dei suoi vicari regali o ecclesiastici, i quali 

contribuiscono a preservare l’ordine terreno e celeste.14 

Questa doppia celebrazione, rivolta a Dio e a coloro incaricati di agire sul piano terreno 

in virtù dell’ufficio che rappresentano, è utile per introdurre un secondo aspetto presente 

sia nel mondo religioso medievale europeo, che nel contesto indiano vedico, ovvero un 

sostanziale parallelismo fra la società terrena e l’ordine gerarchico divino. 

 

Nella regalità vedica questo genere di equivalenza viene declinata in una casistica varia e 

originale, ma c’è un elemento nella ritualità regale che ritengo essere prevalente nella 

definizione dell’incarico del sovrano circa questo sistema di corrispondenze: nelle 

unzioni regali e nei rituali śānta in generale, che verranno analizzati più compitamente 

nel capitolo finale, il monarca si posiziona in piedi sul trono con le braccia alzate, 

diventando simbolicamente l’axis mundi.  

Questo gesto, ribadito anche dalla concezione che il trono rappresenti il centro del mondo, 

identifica il re come pilastro cosmico, il canale che permette a ciò che è divino di 

discendere sul piano dell’esistenza umana. In questo modo il corpo del re, oltre a 

incarnare i Deva legati alla sovranità, diviene l’epicentro senza il quale il dharma smette 

di operare sulla terra, senza di lui i diversi piani della realtà interrompono il loro contatto 

ed ogni cosa è destinata a cadere nel caos. Le altre interpretazioni di questo gesto rituale 

sfumano dalla celebrazione del rinnovo delle stagioni e dei cicli di fertilità, a una 

caratterizzazione del corpo reale come comprensivo della totalità dell’universo, ma in 

ogni caso i suoi significati comunicano la centralità del regnante nel garantire il contatto 

fra il divino e l’umanità.15 Egli dopotutto, anche se non può essere definito un re 

 
14 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae, Uno studio sulle acclamazioni liturgiche e sul 

culto del sovrano nel Medioevo, 2006, Milano, Edizioni Medusa., pp. 43-48 
15 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 110., Cfr anche Heesterman, J. 

C., The ancient indian Royal Consecration, the Rajasoya described according to the Yajus texts and annoted, 

1957, Aja, Mouton & Co., pp. 100-102 
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sacerdote, rappresenta il centro della società umana in quanto promotore e finanziatore 

del sacrificio16 che è il principale elemento che distingue gli Ārya dai non-Ārya. 

Il suo ruolo di ponte fra le sfere dell’esistenza è un topos ricorrente anche nel rājyābhiṣeka 

e negli abhiṣeka, aspersioni ricorrenti nel calendario reale nei quali il re incarna Viṣṇu o, 

meglio, la sua volontà e il potere divino che viene redistribuito dalla sua persona alla 

società umana.17 

 

Il sacrificio vedico fa della comprensione delle connessioni fra i vari piano dell’universo 

un elemento di estrema importanza, lo stesso sacrificio è in realtà interpretabile come un 

microcosmo nel quale gli elementi sacrificali e gli attori corrispondono a entità del 

macrocosmo. Non è insolito rintracciare interpretazioni nelle quali i fuochi rappresentano 

porzioni dello spazio, mentre le frazioni temporali del rito rispecchiamo le suddivisioni 

dell’anno che si conclude e si rigenera con la celebrazione. In questo scenario che 

ricostruisce il dramma cosmico, il sacrificatore è posto al centro, rappresentando il punto 

focale attorno al quale si manifestano i cicli di rigenerazione, mentre i ritualisti mettono 

in atto le potenze che muovono l’universo attraverso le azioni rituali. Il medesimo 

meccanismo di fondo è rintracciabile nel rājasūya, il grande sacrificio compiuto per 

l’inaugurazione del nuovo re, in cui il protagonista, alzando le braccia al cielo, ricopre il 

ruolo di asse cosmico e rende manifeste queste forze di rinnovamento. Il re è certamente 

sostenuto nella sua funzione dai sacerdoti che conoscono il sistema di corrispondenze 

trascendentali, ma il pilastro centrare è costituito dal suo corpo, senza il quale i ritualisti 

non potrebbero innestare le suddette forze.18 

 

Nonostante sia possibile tracciare delle analogie con la ritualità reale del medioevo 

europeo, dove è frequente riscontrare riti e formule che identificano il sovrano come un 

rappresentante terreno dell’ordine celeste, bisogna tenere a mente che il Dio cristiano non 

conosce poteri superiori a sé stesso, mentre questo non si può affermare per i Deva delle 

religioni indiane: essi infatti, così come il re o le figure sacrificali che li incarnano, sono 

 
16 Cerulli, A., Somatic Lessons, narrating patienthood and illness in indian medical literature, 2012, Albany, 

State University of New York Press., p. 119. 

17Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 174-178. 
18 Heesterman, J. C., The ancient indian Royal Consecration, pp. 4-7. 
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vincolati o meglio soggetti a forze universali come il Karma o il Dharma.19 C’è quindi 

una profonda differenza nella ritualità cristiana, che ha spesso lo scopo di rimarcare o 

stabilire delle gerarchie terrene con altri agenti mondani, e la ritualità vedica che mira 

piuttosto alla comprensione e alla ricreazione nel microcosmo di quei processi che sono 

intrapresi dalle entità superiori. Tuttavia, l’idea di prefigurare la società terrena come 

specchio di un piano della realtà trascendente, e manifestare questa corrispondenza nei 

sistemi rituali, è un punto comune molto evidente. 

 

Kantorowicz rintraccia questa visione teocratico-politica nel contesto franco, in 

particolare illustra come Pipino e Carlomagno si ispirarono al paradigma della regalità 

davidica dell’Antico Testamento: il programma politico, che consisteva porre loro stessi 

in continuità con il regno di Israele, fornì loro la legittimità necessaria per presentarsi 

come difensori di tutta la cristianità e rivendicare una vocazione universale. L’idea di 

presentarsi come il popolo eletto per svolgere la funzione esecutiva della volontà di Dio, 

trovava le sue fondamenta già dalla vittoria sugli arabi, ma i sovrani carolingi 

intensificarono questo miraggio attraverso una ritualità che richiamava i modelli di 

legittimazione ecclesiastica.20  

 

La clericalizzazione dell’ufficio regale, oltre che nell’incoronazione e nell’unzione, aveva 

come strumento anche le laudes e le litanie di origine liturgica; dal loro studio emerge 

una tendenza di fondo che si renderà maggiormente manifesta nel periodo della lotta per 

le investiture: un tentativo da parte dei rappresentati dei poteri secolari e spirituali di 

cercare di correggere i confini delle loro sfere di pertinenza, spesso a discapito dei loro 

contendenti. L’analisi di una litania italica prodotta nel contesto franco, infatti, mette in 

luce un cambiamento nella posizione delle figure accostate rispettivamente al re e al 

pontefice romano: questo canto secondo Kantorowicz è stato modificato con lo scopo di 

celebrare il monarca assieme a figure angeliche, e che quindi possedessero un grado 

maggiore di santità rispetto agli accompagnatori del papa, cioè gli apostoli. Secondo lo 

storico questo struttura delineata con il canto serve per ribadire il character angelicus del 

 
19 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, p. 67. 
20 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae., pp. 76-81. 
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re e creare un distacco rispetto al papa che affiancato da figure certamente sante, ma non 

angeliche.21 

 

Nel contesto europeo medievale il rapporto nella ritualità fra potere secolare e spirituale 

è stato quindi al contempo emulativo e competitivo; mentre Pipino innestava un modello 

di regalità basato sull’immagine del rex et sacerdos, lasciando volutamente in secondo 

piano i caratteri imperiali propri della Roma pagana, veniva fabbricato il falso della 

“Donazione di Costantino”, che fornì la base di legittimazione per presentare il pontefice 

come sacerdos et imperator.22 Entrambe le istituzioni cercarono quindi di istituire un 

primato rivendicando una vocazione universale e adottando simboli e riti delle loro 

controparti come strumento di rivendicazione delle rispettive prerogative. Fu questa 

tensione di fondo, peraltro mai risolta nel corso del Medioevo, a far sì che i sovrani 

venissero unti con l’olio santo ed i papi adottassero la tiara e le cerimonie di 

incoronazione.  La peculiarità del contesto medievale europeo, segnato dal particolarismo 

e dalla sovrapposizione di sistemi di diritto diversi, contribuì ad incentivare una 

competizione ideologica che plasmò la regalità secondo caratteri al contempo secolari e 

spirituali. 

In questo conflitto le laudes furono uno degli strumenti rituali ed ideologici che 

tracciarono un legame fra il regno terreno ed il regno di Dio, una visione non dissimile 

da ciò che la ritualità vedica andava a rappresentare. Tuttavia, dalla comparazione di 

questi due sistemi emerge che solo il disegno indiano è stato in grado di costituire un vero 

e proprio centro inscindibile dalla persona del sovrano. 

 

1.3. L'entourage regale: sacerdoti, purohita e le dinamiche di potere politico-

religioso 

Anche nel contesto della società vedica il rapporto fra sovrano e classe sacerdotale è stato 

fondamentale per la strutturazione del potere religioso e politico: il monarca era 

appartenente alla casta guerriera degli kṣatriya e incarnava l’autorità temporale, mentre 

 
21 Ivi, pp. 65-73, in questo canto il monarca è affiancato anche da Maria e dal Battista, tuttavia l’autore 

precisa che convenzionalmente, in particolare in alcuni manufatti artistici bizantini, queste figure sono 

spesso ritratte sullo stesso piano degli angeli per indicarne la loro natura angelica. 
22 Ivi, p.82. 
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la casta sacerdotale composta dai brahmani era responsabile degli aspetti legati alla 

sacralità. I confini fra le sfere anche in questo caso non erano nitidi, ma il rapporto fra i 

loro rappresentanti appare decisamente più collaborativo, se non addirittura simbiotico 

rispetto alle loro controparti europee. Il sovrano necessitava dell’appoggio dei brahmani, 

ma era allo stesso tempo un loro sacro dovere sostenere ed indirizzare le azioni del capo 

politico. La potenza della classe dominante andava in qualche modo contenuta e guidata 

dalla sapienza religiosa sacerdotale; tuttavia, simultaneamente si tramandava che fossero 

stati proprio i brahmani, per mantenere la loro purezza e non rimanere coinvolti nelle 

questioni terrene, ad aver affidato agli kṣatriya il compito di proteggere e governare il 

popolo.23 

 

A rendere più articolato questo panorama religioso contribuisce il fatto che anche la figura 

del brahmano è considerata di natura divina o, meglio, è la forma umana e divina 

primigenia: il vero dio che cammina sulla terra secondo la tradizione vedica è il sacerdote, 

in particolare quello colto, questo perché è l’unico che nasce dotato di una natura sacrale. 

Il sovrano kṣatriya invece assume la regalità, e quindi i suoi attributi divini, in virtù del 

suo ruolo e mediante la consacrazione attraverso i rituali, che viene naturalmente 

veicolata dalle azioni dei brahmani. È solo l’unione con il potere sacro Brahma che 

conferisce divinità al sovrano, senza l’appoggio dei sacerdoti egli non può divenire un re 

legittimo.24 Nondimeno, senza il re non ci sarebbe quell’axis mundi che permette alle 

benedizioni divine di giungere sulla terra, né tantomeno un patrocinatore del sacrificio e 

quindi una redistribuzione di questo dono all’intera società vedica. Per usare le parole di 

Geslani: “the mahābhiṣeka invests the king with the powers of the realm, while the 

aśvamedha dispenses that power back to the territory”,25 questo rapporto di 

interdipendenza è quindi costitutivo nel sistema di regalità vedica e configura entrambi i 

ruoli come necessari per il mantenimento del dharma. 

 

 
23 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 62-63 
24 Hopkins, E. W., The divinity of kings, in Journal of the American Oriental Society, 1931, vol. 51, n. 4, 

American Oriental Society, pp. 309-311. 

25 Geslani, M., Rites of the God- King, cit. p. 161. Il mahābhiṣeka è un rito di consacrazione regale che sarà 

analizzato nei capitoli successivi. 
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Troviamo diverse conferme di questo sodalizio politico-religioso in fonti di diverso 

genere, nelle quali viene esplicitamente enunciata l’importanza dell’entourage religioso 

incaricato di sostenere il sovrano non solo in contesti squisitamente rituali, ma anche 

mondani. Ad esempio, dalle Appendici (Pariśiṣṭas) dell’Atharvaveda, è possibile 

rintracciare una descrizione dettagliata dei pericoli a cui va incontro un re che non è 

accompagnato da figure sacerdotali atte alla sua protezione e al suo consiglio, queste 

figure vengono paragonate alla madre e al padre del sovrano senza le quali quest’ultimo 

è isolato e circondato da nemici.26 Il re vedico era certamente percepito come un essere 

in qualche modo trascendente e furono i brahmani, convinti della loro stessa divinità, a 

proclamarne il carattere soprannaturale e a istituzionalizzare questa concezione con una 

ritualità che ne riflettesse gli attributi.27 Contemporaneamente però designarono delle 

figure della loro stessa casta preposte al sostegno del monarca, in modo da condividere 

con lui il compito di protezione del popolo Ārya.. 

 

La figura principale di questo entourage regale, e che rappresenta l’alleanza con il potere 

religioso bramanico, è il purohita: si tratta di un sacerdote che svolgeva il ruolo di 

mediatore con le forze trascendentali e di consigliere religioso. Prima di tutto però era un 

protettore del sovrano, purohita significa letteralmente sta per “colui che è posto davanti”, 

ed era considerato il brahmana incarnato posto come scudo alla persona del re. Il purohita 

era scelto a vita dal monarca e si riteneva fosse corresponsabile per il benessere del regno; 

il suo compito principale consisteva nella protezione dai pericoli magico-religiosi. Per 

questo motivo di occupava della vestizione del sovrano prima della guerra, della 

recitazione di mantra per benedire i cavalli, accompagnava in battaglia il re sostenendolo 

con incantesimi, preghiere e, secondo alcune versioni, guidando direttamente il carro o 

scagliando frecce ai nemici.28  

Questo profondo legame si esprimeva anche nella dimensione rituale dove entrambe le 

figure erano chiamate a ad adottare gli stessi comportamenti cerimoniali e persino le 

medesime preparazioni. Durante l’indramahā o indramahotsava, cioè la festa di Indra, 

 
26 Ivi, pp. 72-73. 
27 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 138-139. 
28 Ivi, p. 62-66., e Geslani, M., Rites of the God- King, cit. p. 75-77., e Apte, V. M., Book V. The age of the 

rik-samhita, Political and Legal Institutions., in “The Vedic Age, the history and culture of the Indian 

people”, p.489. 
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entrambi si sottoponevano a forme di bagno rituale, di digiuno e astensione da 

determinate sostanze per aumentare il potere magico contenuto nei loro corpi; il purohita 

prendeva poi per mano il re, gesto che richiamava il trasferimento del suo potere magico, 

e versava con lui le oblazioni al fuoco sacro.29  

 

Questo cappellano reale, inoltre, spesso accompagnato dall’astrologo di corte, si 

occupava anche di una serie di aspersioni apotropaiche e di purificazione del corpo del 

monarca che affollavano il suo calendario rituale. Di questo genere sono i rituali śānti 

(una categoria liturgica adottata per la placazione di presagi infausti, influenze malefiche 

o purificazione dal peccato) o il rituale di consacrazione abhiṣeka che sembra essere 

legato al rafforzamento della sua autorità, con un conseguente empowerment del suo 

potere magico rituale. L’aspetto della cura del sovrano assume quindi varie declinazioni, 

ma in linea generale tutte riflettono la concezione che vi sia un piano mondano, dove il 

sovrano agisce ed entra in contatto con le impurità del mondo terreno, e un piano rituale, 

dove il suo entourage può e deve intervenire per restaurare la sacralità del re e proteggerlo 

dalle forze extracorporee, di fronte alle quali egli da solo sarebbe inerme.  

Vi sono poi altri tipi di cerimonie che invece ricalcano le dinamiche sociali, in particolare 

i doni che quest’ultimo offre per mostrare la sua gratitudine per l’operato sacerdotale: il 

tulāpuruṣadāna, il “Dono dell’Uomo sulla Bilancia”, è un rituale in cui il patrono sale su 

una bilancia (tulā) e dona il proprio peso in oro come forma di espiazione del peccato ai 

bramini. Il Dono del Grembo d’Oro” (hiraṇyagarbha) invece è una cerimonia collegata 

alla rinascita del sovrano, che viene purificato mediante le acque śānti. Al termine del rito 

un’effige del nemico del re che viene trafitta e smembrata dal sacerdote celebrante, con 

lo scopo di annullare le possibili maledizioni che potrebbero essere state scagliate contro 

il re.30 

 

Questa funzione difensiva era sottolineata anche dal fatto che il purohita fosse un 

sacerdote esperto nell’Atharvaveda; infatti, mentre i primi tre Veda (Ṛgveda, Yajurveda, 

Sāmaveda) si concentrano soprattutto su inni sacri, rituali sacrificali, musica e canti 

liturgici, l'Atharvaveda ha una connotazione specificatamente magico curativa. Questa 

 
29 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp.74-75. 
30 Cfr. Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 92-120. 
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proprietà si addice in particolare alla ritualità śānti, per via della sua duplice natura sia 

passiva che aggressiva. Nella sezione delle Appendici di questo specifico Veda infatti è 

presente una descrizione di tutti gli elementi che possono rendere irricevibile un purohita: 

questo elenco va dalle menomazioni fisiche all’essere di casta mista, da questa sezione 

apprendiamo che l’elemento che maggiormente esclude un sacerdote dal ricoprire questo 

ruolo è l’appartenenza a uno dei tre Veda non atharvanici. In questo caso il regno intero 

correrebbe un grave pericolo che si può manifestare attraverso la siccità, la sconfitta e 

persino la morte del sovrano.31 Secondo Marko Geslani l’enfasi posta sulla necessità che 

il purohita fosse un sacerdote versato nell’Atharvaveda è dovuta a una serie di 

rivendicazioni progressive della tradizione atharvanica: secondo lo studioso ci sarebbe 

stato un tentativo programmatico di elevare l’importanza di questa figura mediante 

l’istituzione di un corposo calendario rituale comprendente una molteplicità di aspersioni 

śānti, eseguite dal purohita e dall’astrologo, con lo scopo di legare questi specialisti al 

sovrano, aumentando conseguentemente il prestigio loro scuola di appartenenza.32 

 

Ad ogni modo, persino un manuale pratico di politica, economia e strategia militare, 

incentrato sulla governance efficace, come l’Arthaśāstra di Kauṭilya, si sofferma 

sull’importanza degli incarichi religiosi del cappellano di corte. Quest’ultimo, oltre a 

ricoprire l’incarico di capo del consiglio regale ed essere abile nelle politiche di palazzo, 

sondando ad esempio la lealtà dei cortigiani con delle prove segrete, deve essere 

completamente addestrato nel Veda, nei presagi divini, nel governo e deve contrastare le 

avversità divine e umane attraverso i mezzi Atharvan.33 È evidente che i membri della 

cerchia regale concorrevano con il sovrano alla protezione del popolo in vari modi: 

secondo Bhaṭṭotpala, un autore del X secolo esperto in ambito astrologico, è l’astrologo 

di corte a conoscere il destino, mentre il compito del purohita è intervenire ritualmente 

per correggerlo, il ministro e l’esercito invece si occupano del sostegno materiale al re 

per quanto riguarda la soppressione degli ostacoli che minacciano la stabilità e la 

prosperità del regno.34 La stessa opinione è condivisa dal già citato Kauṭilya che tuttavia 

 
31 Ivi, pp 83-89. 
32 Ivi, Cfr. introduzione e capitolo 2, pp. 72-123. 
33 Cfr. Olivelle, P., King, Governance, and Law in Ancient India Kautilya’s Arthaśāstra, 2013, New York, 

Oxford University Press., cap. 9 

34 Cfr. Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 146-147. 
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precisa che l’elemento caratteristico del re rispetto il resto del suo seguito rituale e 

amministrativo, è la sua condizione di leader di questa cerchia. Egli, infatti, ha il compito 

di destituire i ministri colpiti da vyasana, una forza malevola traducibile con sventura o 

cattiva sorte, che li colpisce a causa del loro attaccamento alle passioni malvagie. È quindi 

il re che deve guidare il suo entourage pur rimanendone strettamente dipendente, punendo 

chi si dimostra corruttibile e premiando, ad esempio con il sistema di donativi 

dell’apparato rituale, chi è benefico per il regno; il compito di un re virtuoso è quindi 

quello di rendere a loro volta virtuosi i suoi assistenti e funzionari.35 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
35 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 134-136. 
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Capitolo 2 - Il re come garante della legge e dell’ordine cosmico 

L’oggetto di questo capitolo sarà l’indagine di come entrambi i contesti culturali analizzati 

finora interpretino il rapporto fra re e legge. Per quanto riguarda il lavoro di Kantorowicz 

si prenderà in considerazione l’idea di regalità delineata a seguito della lotta per le 

investiture, questo momento storico sancisce la fine del modello di rex et sacerdos e 

l’inizio delle elaborazioni circa la regalità giuricentrica. Quest’evoluzione costrinse ad un 

ripensamento del ruolo del sovrano e della sua relazione con il Diritto e con l’idea di 

Giustizia, venne plasmata una nuova immagine del re legittimata su basi diverse, ma 

sempre connotata da una dimensione sacrale. Inoltre, si esaminerà come le laudes regie 

riflettano questo cambiamento in particolare riguardo il loro declino corrispondente alla 

crisi della modello regale cristologico. 

L’analisi del rapporto fra regalità vedica, legge ed ordine divino, verrà esposta attraverso 

lo studio del rapporto fra sovrano e dharma. Le fonti di riferimento saranno in particolare 

i Dharmasūtra, composti fra il IV e il II secolo a.C., e alcuni elementi della letteratura 

epica. Sebbene si tratti di una letteratura successiva al periodo dei Veda, questi testi 

presentano ideologie e concetti elaborati nel periodo tardo vedico, o che comunque si 

mantengono in linea con il quadro delineato dal Ṛgveda e dall’Atharvaveda, pur 

introducendo delle novità. Il monarca è pensato in funzione del suo ruolo di protettore 

della legge e come responsabile del mantenimento dell’armonia all’interno del regno, 

questo compito è fondato sia sulla legittimazione ricevuta ritualmente, sia sull’azione 

effettiva nell’amministrazione della giustizia. 

Dopo aver osservato come entrambe le visioni profilino il sovrano come incarnazione 

dell’ordine divino manifestato dalla legge terrena, l’ultima parte sarà dedicata alle 

possibili problematiche legate alla dipartita del re, e alla differente percezione culturale 

di questo evento in relazione alla stabilità sociale. 

 

2.1. Il sovrano cristiano come esecutore della volontà divina e il conflitto con 

l’autorità ecclesiastica 

La funzione mediatoria del re medievale, la sacralizzazione del suo ruolo, il titolo di 

campione e difensore della fede cristiana si sono rivelati strumenti efficaci per 

convalidare il potere secolare grazie a una componente religiosa. La tendenza gerarchico-
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teocratica, espressa nelle laudes, rispondeva all’esigenza di prefigurare la società cristiana 

in continuità con il regno dei cieli.36 Al contempo, essa legittimava l’autorità regia 

presentando il monarca come esecutore dei disegni della Provvidenza. Non è casuale che 

gli emblemi e gli oggetti tradizionalmente associati alla regalità comunichino delle 

analogie fra i doveri regali e la funzione di Dio, inteso come giudice supremo piuttosto 

che come salvatore.37Oltre a questo ricco apparato simbolico, gli studi di Kantorowicz 

sui trattati dell’Anonimo normanno testimoniano l’esistenza, già nel XII secolo, di un 

linguaggio codificato dalla scienza canonistica per esprimere condizioni di duplicità 

presenti contemporaneamente nella stessa persona. Concetti come persona mixta, 

persona geminata e santità ex officio, indicano l’esistenza di un apparato teologico che 

giustificava l’autorità regia in quanto derivata dal volere divino. L’immagine sacrale del 

sovrano medievale era delineata da quella che viene descritta dallo storico come regalità 

cristocentrica: un raffinato complesso dottrinale e un elaborato sistema di simboli atto a 

raffigurare il sovrano come un Cristo: un essere dalla natura umana e divina inviato da 

Dio come suo rappresentante per diffondere la sua volontà sulla terra. 38 

 

Questo ruolo vicariale era tuttavia conteso dall’istituzione ecclesiastica e la lotta per le 

investiture sancì un momento di svolta nella disputa: lo scontro aveva stabilito il primato 

spirituale della Chiesa, che, conseguentemente, aveva ottenuto il diritto di proclamare il 

pontefice come unico e vero delegato divino39, riducendo il potere secolare ad un suo 

strumento militare. Questa visione venne proiettata nelle rielaborazioni delle laudes e 

nelle dottrine dei sostenitori della riforma gregoriana, le quali ribadirono il ruolo 

ausiliario delle autorità regie e imperiali attraverso un sistema rituale e simbolico che le 

qualificava come strumenti, nominati e guidati dal potere ecclesiastico, per adempiere al 

volere di Dio, di cui il papa era il diretto rappresentante. L’unzione, che in un primo 

momento simboleggiava il carattere spirituale di un’autorità altrimenti esclusivamente 

mondana, venne risignificata dai fautori del governo teocratico come Innocenzo III: 

 
36 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae., pp. 80-81. 
37 Basti pensare alla corona come un simbolo di investitura da parte di Dio nei confronti del sovrano che 

viene “aureolato” per compiere sulla Terra il suo volere, al globo crucifero come emblema della signoria 

universale sotto il dominio cristiano. Oppure allo scettro come richiamo alle funzioni giudiziarie del 

sovrano o alla spada come metafora del suo incarico difensivo e liberatore. 
38 Cfr., Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp. 43-60 e 78-85. 
39 Ivi, pp. 88-92 
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l’imperatore veniva designato come braccio armato a servizio della Chiesa e per questo 

motivo veniva unto sulla spalla e sul braccio.40 

 

Le autorità secolari, tuttavia, non accettarono passivamente la loro condizione di 

subordinazione, anzi, attingendo dal ricco armamentario concettuale canonistico e 

giuridico in generale, elaborarono una nuova concezione della sovranità che in termini di 

legittimazione non aveva nulla da invidiare alla qualifica di vicarius Dei. L’aumento del 

numero di esperti di diritto nelle corti europee, in qualità di consiglieri e funzionari, 

registrato dal XIII secolo, è infatti legato alla trasformazione dell’idea di regalità. Questa 

nuova visione, pur mantenendo evidenti connotati cristomimetici, nasceva dalla relazione 

fra i simboli tradizionali attribuiti alla sovranità e le idee astratte di Legge e Giustizia.  

La regalità giuricentrica, che costituisce l’elemento di indagine centrale nel lavoro di 

Kantorowicz, divenne la nuova impalcatura ideologica che permise alle autorità temporali 

di fronteggiare ad armi pari l’arsenale concettuale del papato riformato. Questa nuova 

immagine del sovrano venne plasmata dalle interazioni fra il diritto romano, la filosofia 

greca e il pensiero cristiano, adottando i contorni della regalità cristologica anche se 

modificandone la forma e la sostanza.  

 

Le nuove riflessioni portarono alla concezione che l’idea immortale di Giustizia 

necessitasse della persona fisica del re per rendersi manifesta: secondo il diritto medievale 

la legge era inscritta nella natura delle cose, all’uomo spettava il compito di scoprirla e 

interpretarla. La consuetudine, ad esempio, in quanto forma costitutiva del patrimonio 

giuridico medievale, trovava la sua convalida nella sua reiterazione nel tempo e nella 

condivisione da parte di una comunità. Partendo da questo presupposto il principe era 

chiamato ad enunciare il diritto, a tutelarlo piuttosto che produrlo.41 Così facendo egli 

diveniva la lex animata, una persona giuridica dalla duplice natura chiamata a adempiere 

i disegni dell’idea immortale di Giustizia sul piano dell’esistenza terrena; in altre parole 

la funzione mediatoria, della gemina persona del re, veniva trasposta dalla sfera liturgica 

a quella giuridica. Come si può intendere, le implicazioni di queste teorie non si 

distaccavano da quelle che qualificavano il sovrano come mediatore divino, anzi, egli 

 
40 Cfr., Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae., p. 14, pp. 141-146 
41 P. Grossi, L’ordine giuridico medievale, pp. 87-89 e pp. 94-95 
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rimaneva un esecutore del volere di Dio, anche se alla luce della nuova scienza giuridica. 

Così come fra la società cristiana e le gerarchie angeliche, esistevano anche dei 

parallelismi filosofici fra la giustizia celeste, eterna e immutabile, e la giustizia terrena 

che era una sua diretta manifestazione. Il re diveniva nuovamente un soggetto dai contorni 

ambigui, a metà fra il divino e il mondano: egli era contemporaneamente servo e signore 

della legge, ne era padre e figlio; era un attento esecutore dei suoi disegni, ma allo stesso 

tempo poteva intercedere nei processi in qualità di giudice misericordioso, condonando 

le pene o concedendo la grazia. Inoltre, il principe, pur essendo sempre vincolato al suo 

corpo naturale, diveniva virtualmente immortale in quanto estensione dell’idea imperitura 

di Giustizia; perlopiù era dotato di una qualche forma di ubiquità e presenza diffusa in 

quanto la sua legge si applicava all’interno dei tribunali. Questo disegno era quindi 

abbastanza definito da essere preso in considerazione nelle dispute legali, ma allo stesso 

tempo abbastanza sfumato da potergli attribuire un’aura messianica nella propaganda 

antipapale.42 

“Per analogia, il principe non era più il christomimētēs, la manifestazione di Cisto l’eterno 

Re, né era ancora il rappresentante di una nazione immortale; partecipava piuttosto 

dell’immortalità in quanto ipostasi di un’idea immortale. Dal diritto stesso emergeva un 

nuovo tipo di persona mixta, con la iustitia a rappresentare la divinità modello e il principe 

al contempo sua incarnazione e suo Pontifex maximus.”43 

Ora che sono state delineati i principali elementi che concorrono a definire il rapporto fra 

il re medievale europeo e la Legge, procederò a mostrare come questo legame abbia delle 

interessanti analogie con il contesto culturale vedico e successivo. La convinzione 

comune più evidente consiste nel fatto che entrambi i modelli, pur differenti 

culturalmente, condividano l’idea che il potere regale sia subordinato a un principio 

giuridico-morale superiore, che ne regola l’autorità e ne definisce il senso autentico di 

legittimità. Nel caso vedico questo vincolo superiore si esprime con il concetto di 

Dharma, sicuramente traducibile con i termini “legge” o “giustizia”,44 ma che tuttavia 

 
42 Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp. 125-141 e pp. 187-189 
43 Ivi, cit. p. 141. 
44 Flood., G., L’induismo, Temi, tradizioni, prospettive, 2006, Torino, Giulio Einaudi editore., l’autore 

afferma che non esiste un perfetto equivalente semantico, ma riporta una varietà di traduzioni accettate fra 

cui “diritto”, “religione”, “etica” o “dovere”, p. 69. 
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ricopre un significato più ampio e complesso rispetto alle sue controparti europee, 

rendendo perciò necessarie alcune precisazioni preliminari. 

 

2.2. Il re indiano e il dharma 

il Dharma è un concetto presente già nei Veda, ma emerge con maggiore centralità nel 

periodo classico che vede la produzione dei Dharmasūtra, le prime opere incentrate 

unicamente sull’argomento. In questi testi il dharma viene trattato in prosa in una forma 

concisa e frammentaria, spaziando dai doveri religiosi all’amministrazione e la giustizia. 

Questi testi, anche se con tutta probabilità successivi al 600 a.C., ci trasmettono di rifesso 

il pensiero della tarda età vedica.45 A conferma di questa tesi possiamo osservare, dallo 

studio di fonti più antiche, che il tema del dharma è stato indagato e discusso ampiamente 

nelle Upanishad, nell’epica e nella letteratura purāṇica, anche se non in forma esclusiva.46 

Le differenti lenti con cui questi testi esaminano l’oggetto di indagine, forniscono un’idea 

della vastità di ambiti che questo argomento copre, pertanto è utile fare qualche esempio. 

 

Nel Ṛgveda il concetto di dharma non presenta la connotazione, che gli sarà attribuita in 

seguito, di “ordine cosmico”; si tratta piuttosto di un espediente poetico enigmatico 

utilizzato per esprimere un concetto elaborato: indica qualcosa che sostiene o che si lega 

alla fondazione della civiltà, generalmente connesso alla regalità e al rito.47 Il dharma è 

anche l’obbligo rituale prescritto nei Veda, mediante il quale si produce ciò che è buono.48 

Nell’epica è sia una divinità, ma anche l’incarnazione di alcuni eroi che lo rappresentano 

in maniera perfetta.49In generale il dharma è una legge universale che pervade i vari piani 

dell’esistenza, entrando in relazione con la sfera degli affari terreni, in questo senso esso 

si adatta alle condizioni umane e diviene relativo a seconda della casta, del ruolo sociale 

e dello stadio della vita. Si tratta quindi di una forza assoluta, ma relativa nelle sue 

applicazioni: in questo senso uccidere non è peccaminoso in maniera intrinseca, bensì è 

permesso in certe circostanze, così come non lo sono il sesso e l’esplorazione dei piaceri 

 
45 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, p. 487. 
46 Hiltebeitel, A., Dharma, Its Early History in Law, Religion, and Narrative, 2011, New York, Oxford 

University Press., pp. 5-12. 

47 Ivi, Cfr. pp. 51-78. 
48 Flood., G., L’induismo, p. 69. 
49 Hiltebeitel, A., Dharma, pp. 9-11. 
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se circoscritti entro i limiti castali e sociali. La letteratura sul dharma del re (rajādharma) 

si articola principalmente intorno ai sacri doveri di protezione del popolo, mantenimento 

dell’ordine sociale e sull’amministrazione della giustizia.50 

 

Non sorprende rintracciare delle affinità con i doveri del buon re cristiano medievale, la 

connotazione di servo e signore della legge, pur con i dovuti accorgimenti, si rivela adatta 

anche per il re vedico. A supporto di quanto affermato si può notare che Yudhiṣṭhira, uno 

dei fratelli Pandava che nel Mahābhārata impersona il concetto stesso di dharma, è 

chiamato Dharmarāja (il re del Dharma).51 Appare quindi chiaro che il sovrano è il 

tramite principale per manifestare questa forma di giustizia nel mondo, ma è al tempo 

stesso un servitore di questa, in quanto vincolato a adempiere i suoi doveri regali. Secondo 

la dottrina ricostruita da Kantorowicz il principe “è innocente quanto sparge il sangue 

nella sua qualità di giudice”52, analogamente il re indiano rimane puro quando agisce in 

adempimento al suo dovere. Il pensiero vedico inoltre estende la portata dell’obbligo 

regale di mantenimento dell’ordine attraverso l’amministrazione della giustizia, 

arrivando a elaborare un trasferimento di colpa, dal reo al sovrano, nel caso in cui 

quest’ultimo non punisca il primo concedendogli la grazia. Il re vedico, amministrando 

la punizione, purifica il criminale e se ciò non avviene è il sovrano stesso a macchiarsi di 

una colpa da espiare tramite rituali di purificazione.53 Sebbene fosse concesso al sovrano 

di avvalersi di funzionari per amministrare la giustizia, è altrettanto vero che il suo ruolo 

di dispensatore di punizioni non era solo simbolico: dai Dharma-sūtra apprendiamo che 

esisteva l’usanza di far colpire i colpevoli di furto direttamente dal re con un bastone, il 

daṇḍa (che è anche interpretabile come punizione).54 

 

Una differenza piuttosto sostanziale invece, per quanto riguarda le due visioni sul 

rapporto fra il monarca e l’idea di ordine cosmico, sia essa il dharma o la giustizia divina, 

consiste in come la responsabilità viene pensata differentemente quando questo equilibrio 

 
50 Flood., G., L’induismo, pp. 75-76 e pp. 80-95. 
51 Hiltebeitel, A., Dharma, p. 9. 
52 Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., cit.  p. 34, in particolare l’autore sta analizzando il pensiero di 

Giovanni di Salisbury in relazione ai doveri e ai vincoli del sovrano nei confronti della legge. 
53 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 14-15 e 68-70. 
54 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 493-497, in particolare l’autore fa riferimento 

all’Āpastamba Dharma-sūtra. 
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viene turbato. Nella ricostruzione del modello della regalità secondo i giuristi Tudor, 

emerge che il suicidio, un crimine contro natura e contro Dio, e che viola quindi l’ordine 

che il sovrano è chiamato a mantenere sul piano terreno, è altresì una colpa nei confronti 

del re. In questo caso il monarca, in quanto espressione del corpus mysticum del regno, 

perde una delle sue membra.55 La perturbazione dell’ordine divino, in questo caso dei 

comandamenti, è quindi un crimine che colpisce sia Dio che il re; nel contesto vedico 

invece, la colpa di ciò che sconvolge il dharma, ricade direttamente sulla persona del re, 

in particolar modo se questo non si è adoperato rettamente per prevenire questa 

situazione, o per espiare il peccato amministrando la giusta punizione.56 L’infelicità, la 

miseria e persino la pestilenza sono considerate manifestazioni del fallimento del 

monarca nell’adempimento dei suoi doveri.57 La responsabilità nel mantenimento del 

dharma esula da quali siano le forze che perpetuano il caos, nei dharmasūtra si evince 

chiaramente che la protezione del popolo, e il sostegno ai poveri di tutte le caste, sono 

doveri espliciti del sovrano, al punto che quest’ultimo è chiamato a risarcire il furto se 

non si è dimostrato in grado di recuperare il bene perduto.58 

 

Come si può notare, anche se non si tratta di un vero e proprio rovesciamento nell’ 

elaborazione circa l’onere regale di tutelare dell’ordine divino, l’angolazione attraverso 

la quale viene delineato questo dovere è differente. Questo cambio di prospettiva risulta 

ancora più evidente se consideriamo quella che può essere vista come una legittimazione 

a priori dell’autorità terrena, intesa come indipendente dalla rettitudine del sovrano, 

presente nelle riflessioni dell’Anonimo normanno. L’interpretazione dell’autore circa 

l’episodio biblico in cui Gesù si esprime sull’autorità imperiale di Tiberio, affermando 

che è corretto pagargli il tributo, esprime una concezione di obbedienza cristiana a 

un’autorità il cui rappresentate è ingiusto. In questa narrazione Tiberio rappresenta un 

esempio di gemina persona: egli è un uomo iniquo, ma contemporaneamente rappresenta 

 
55 Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., p.15 e p 264, il concetto di corpus mysticum designava 

inizialmente l’ostia consacrata, ma nel corso del XII cominciò a designare la Chiesa sul piano metafisico o 

la società cristiana nel suo insieme. Kantorowicz riporta queste riflessioni sulla condizione del suicida 

facendo riferimento a un contesto in cui il termine designa il corpo politico del sovrano, di cui il regno e il 

popolo sono delle componenti. 
56 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 15-17. 
57 Altekar, A. S., State and government in ancient India, From earliest times to 1200 A.D., 1949, Varanasi, 

Motilal Banarsidass, p. 64. 
58 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 487-489 
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l’istituzione imperiale, e dato che ogni forma di potere terreno è derivata da Dio, ne 

consegue il dovere di obbedirgli.59 

 

È bene chiarire che questa visione non è l’unica né tantomeno la prevalente circa la 

legittimazione dell’autorità regia, ma è comunque indicativo della diversità di punti di 

vista presenti all’interno del panorama culturale cristiano. La prospettiva vedica, 

certamente più unificata nella tipologia di ideologie circa la liceità del potere regio, solo 

in rari casi enuncia l’inviolabilità del re, che comunque si verifica solo quando agisce 

come incarnazione della sacralità del suo ministero. L’opinione prevalente è che il re, 

inteso come deva che cammina fra gli uomini, è tale solo se si dimostra dharmico.60 La 

dottrina medievale europea, secondo la quale persino un re tirannico è una manifestazione 

divina, in quanto rappresenta la punizione voluta da Dio per i peccati degli uomini, era 

irricevibile per i pensatori indiani. Secondo questi ultimi, il re era sacro solo se si 

dimostrava virtuoso e giusto, i sovrani dispotici non solo sarebbero stati tacciati come 

demoniaci, ma avrebbero trovato negli intellettuali i loro primi oppositori, che avrebbero 

certamente esortato i sudditi a ribellarsi.61 

 

Un’ulteriore caratterizzazione peculiare del re vedico riguarda la sua capacità di rimediare 

alle azioni malvagie degli uomini, che si manifestano in presagi negativi, mediante l’uso 

di rituali śānta. Questa concezione è riscontrata in Varāhamihira, ossia uno di quegli 

autori che si prodigavano nella creazione di un corpus che enunciasse l’essenzialità di 

specialisti della tradizione atharvanica all’interno dell’entourage reale. Non sorprende 

quindi che questo genere di testi ben si inseriscano in una visione coerente sulla possibilità 

di placare il peccato mediante una combinazione eterogenea di mantra vedici, doni e 

aspersioni rituali.62 Tuttavia è allo stesso tempo comune rintracciare l’idea che uno dei 

doveri che costituivano il rājadharma sia quello di garantire il sacrificio, infatti uno degli 

 
59 Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp. 53-56. Per giustificare questa posizione viene sottolineato che 

Gesù indica di pagare il tributo a Cesare (che nell’interpretazione del chierico è indicativo dell’autorità 

imperiale) e non a Tiberio (che invece designa la controparte umana della gemina persona). Kantorowicz 

riporta poi altri esempi di quella che viene definita dottrina “della dolente obbedienza” a un potere incarnato 

da un rappresentante empio. 
60 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp 34-36. 
61 Altekar, A. S., State and government in ancient India, pp. 62-63. 

62 Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 163-167. 
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epiteti frequenti del sovrano vedico è “adoratore”.63 Questo tipo di qualificazione induce 

naturalmente alla creazione di una sorta di alleanza fra il sovrano e la casta bramanica, in 

quanto custode della conoscenza religiosa rituale.  

 

Come ribadito nel cap. 1, questo legame è certamente più collaborativo rispetto al 

rapporto fra potere secolare e spirituale nel contesto culturale medievale europeo, al punto 

che i Dharmasūtra si soffermano sulla comunione di intenti da parte dei brahmani e del 

re indiano nel sostenere congiuntamente l’ordine morale del mondo. Il purohita, per 

quanto emblematico di questo orientamento, era solo una delle figure sacerdotali che 

assistevano il monarca nel mantenimento del dharma: la Pariṣad ad esempio era un 

consiglio composto da almeno dieci brahmana, incaricati di consigliare il re in materia 

legislativa, politica e religiosa; i suoi componenti, versati nei Veda e suddivisi fra i tre 

ordini, costituivano un organo consultivo che assisteva il sovrano in linea generale in tutti 

gli aspetti del governo, condividendo con lui l’onere divino che rappresentava.64 Il 

dharma, inteso come legge sacra a cui tutti devono obbedienza, era infatti interpretato dai 

saggi, non dal re, che aveva invece il compito di farlo rispettare. Inoltre, erano previsti 

percorsi di istruzione in scuole speciali per i principi, che spaziavano dalle arti militari, 

all’amministrazione, allo studio dei Veda e non era raro che i futuri eredi al trono 

completassero la loro formazione nei più famosi centri di apprendimento del mondo 

antico. Sovrani così preparati non solo si dimostravano interessati alle discussioni 

filosofiche, ma erano venuti sicuramente in contatto con la letteratura che descriveva le 

sanzioni spirituali a cui sarebbero stati condannati se si fossero dimostrati empi.65 Questo 

doveva essere un elemento determinante nel formare un monarca che si dimostrasse ben 

attento alle indicazioni dei suoi consiglieri spirituali. 

 

2.3. I pericoli dell’interregno e la necessità del corpo immortale del sovrano 

L’unione del corpo del re con un principio eterno, nonostante si sia rivelata storicamente 

uno strumento di legittimazione del potere molto efficace, comporta anche una serie di 

problematiche quando la controparte terrena non è in grado di garantire la stessa 

 
63 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 14-15. 
64 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 487-491. 
65 Ivi, pp. 434-435., Cfr. anche Altekar, A. S., State and government in ancient India, pp. 55-56. 
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immanenza dell’ideale trascendente. Questo genere di complicazioni divengono evidenti 

con la morte del sovrano, la quale è spesso interpretata come un momento in cui questo 

legame attraversa una crisi, e pertanto inaugura frequentemente disordini di riflesso nel 

mondo terreno. Il trapasso di un monarca è un momento delicato dal punto di vista 

dinastico: può risvegliare gli appetiti dei pretendenti al trono, scatenare dei conflitti interni 

alla dinastia, o incoraggiare i nemici esterni a intraprendere un attacco. 

Da un punto di vista politico segna anche una circostanza favorevole a esplosioni di 

malcontento sociale, ma il vero problema di fondo è che queste manifestazioni di 

violenza, reale o simbolica, sono giustificate da un assioma ideologico: se il re incarna 

l’idea di Legge o di ordine terreno, con la sua dipartita è naturale avvertire perlomeno una 

sospensione di questo principio. È per questo motivo che i momenti di interregno, nel 

Sacro Romano Impero e nell’Inghilterra medievale e moderna, erano caratterizzati da 

saccheggi, rivolte e pogrom. Questi scoppi di furia popolare costrinsero a elaborare delle 

soluzioni che garantissero la continuità alla legge civile e morale nonostante la scomparsa 

del suo rappresentate.66  

 

Un primo espediente sviluppato nell’Alto Medioevo, probabilmente ideato dalla Chiesa, 

fu quello di far subentrare Cristo come regnante fino al momento in cui non sarebbe stato 

incoronato un nuovo erede al trono. Tuttavia, specialmente da quando il papa era riuscito 

a rivendicare in via esclusiva la qualifica di vicarius Christi, questa pratica si rivelava 

rischiosa per la dinastia regnante, in quanto offriva al pontefice la possibilità di rivalersi 

come detentore del potere spirituale nel dominio in questione.67 

 

Un’altra strategia consistette nel creare dei nuovi contenitori fisici che permettessero di 

ribadire la persistenza del principio ordinante: a questo scopo, nella Francia e Inghilterra 

medievale, si ricorse alla finzione cerimoniale di costruire un’effige che incarnasse 

l’essenza della regalità dopo la scomparsa del sovrano. Nei confronti di questo recipiente 

rituale venivano osservate tutte le usanze che normalmente scandivano la giornata del re: 

marce, presentazione e benedizione delle portate e del vino durante il pranzo, preghiere 

 
66 Bertelli, S., Il corpo del re, sacralità del potere nell’Europa medievale e moderna, 1990, Firenze, Gruppo 

editoriale fiorentino., pp. 36-39. 

67 Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp. 328-330. 
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ecc… Anche la marcia funebre si caricava di simboli che indicavano che la giustizia non 

fosse perita con il monarca: i presidenti del Parlamento di Parigi che accompagnavano la 

bara non vestivano a lutto; e le regalia (i simboli del potere che rappresentavano il diritto 

di sovranità) venivano gettati nella fossa per poi essere subito risollevate e acclamate con 

le grida tipiche68. L’ovazione funebre in questione: “Le roi est mort! Vive le roi!”, ben si 

accordava al detto “le roi ne meurt jamais”, che divenne una formula ricorrente poiché 

esprimeva efficientemente il principio di permanenza che la funzione regale mirava a 

costituire: il corpo naturale del re poteva perire, ma ciò che esso rappresentava avrebbe 

trovato una soluzione di continuità nel suo erede.69 

 

Quest’ideologia di riassume nel concetto di Dignitas: un potere insito nella persona del 

re, che trascende dalla sua natura fisica, e che si trasmette al suo successore in quanto 

attributo sacrale e universale. La dignitas non è soggetta alla morte, che può colpirne 

solamente il detentore senza intaccarne in alcun modo la successione. Questo attributo 

può essere anche concesso per delega nel caso in cui venga effettuata dal titolare in qualità 

di detentore della carica, e non come individuo “privato”. La regalità venne di 

conseguenza pensata come una fenice che risorge immediatamente al momento della sua 

dipartita, mantenendo una continuità con il suo successore.70 

“Affermando l’unità fittizia tra predecessori e potenziali successori, tutti presenti e 

incorporati in chi di volta in volta era titolare della dignità, i giuristi costruirono una persona 

fittizia, una «corporation per successione» composta da tutti coloro che erano stati investiti 

successivamente di una particolare carica […]”.71 

Con il sostegno di questo apparato giuridico, e supportati anche dall’uso inaugurato da 

Francia e Inghilterra, negli anni Settanta del Duecento, di conferire pieni poteri al 

successore al momento della dipartita del re, i governanti europei poterono abolire 

 
68 Bertelli, S., Il corpo del re, pp. 43-45. 
69 Cfr. Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp 402-405, l’autore precisa che, nonostante le due formule 

siano state spesso associate per la comunanza di significato, in realtà il grido consuetudinario dei funerali 

regi nacque da precise circostanze storiche e politiche. In particolare la sua origine si deve all’unione in un 

unico cerimoniale del funerale di Carlo VI di Francia con l’acclamazione di Enrico VI, voluta dal reggente 

duca di Bedford e dettata dall’esigenza di legittimare il successore prima che la posizione del suo rivale, 

Carlo VII potesse consolidarsi. Questa associazione di due rituali si caratterizzò per una vicinanza fra le 

preghiere per il re defunto e le formule di acclamazione per il nuovo erede che nel tempo vennero sempre 

più ravvicinate fino a riassumersi nel celebre grido. 
70 Ivi, pp., 377-394 
71 Ivi, cit. p. 381. 
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definitivamente i periodi di interregno. Come emerge dallo studio di Kantorowicz, la 

regalità giuricentrica spesso si ammantava dello stesso misticismo della regalità 

cristologica precedente: la nascita di un erede, oltre a garantire la dignitas, venne spesso 

interpretata come un segno di Dio e della sua volontà di perpetuare la dinastia regnante. 

In questo modo l’atmosfera di sacralità, incarnata dal sovrano, si instillava in tutto il suo 

casato, che poteva garantire sul piano simbolico una perenne incarnazione della Lex a 

prescindere da quali fossero le condizioni del regnante.72  

 

La problematica della sospensione della legge nei periodi di interregno pare fosse un 

problema molto più sentito nell’Europa cristiana rispetto al contesto culturale vedico. 

Eppure, anche in questo caso il re era considerato il garante di un principio civilizzatore 

o regolatore degli equilibri sociali e trascendenti: la sua funzione era quella di sostenere 

e rispettare il dharma, garantendo le norme sociali e morali che avrebbero permesso ai 

suoi sudditi di fare lo stesso. Dagli scritti che si occupano di questa materia emerge 

chiaramente che egli, come rappresentante del potere della classe degli kṣatriya, è ciò che 

permette ai deboli di avere giustizia sui forti che altrimenti li sovrasterebbero.73 Egli è il 

veicolo che permette alla civiltà di emergere da quello che Hobbes avrebbe chiamato stato 

di natura. Il modello di regalità analizzato da Kantorowicz può essere applicato, pur con 

i dovuti accorgimenti, al potere regale nell’Asia meridionale: anche in questo caso il 

corpo naturale del re poteva morire, ma il suo corpo politico, il corpo del regno, era 

immortale. Questo secondo corpo non conosceva la morte, la vecchiaia o la malattia, e 

continuava a vivere rigenerandosi nell’incoronazione dell’erede al trono.74  

 

A dimostrazione di una sostanziale vicinanza con queste concezioni, possiamo osservare 

che epiteti regali indiani ricalcano il modello espresso dai pensatori cristiani: il sovrano è 

chiamato “Legge incarnata” e, secondo alcune interpretazioni della cerimonia del 

rājasuya, egli diviene Signore della legge75. Ciò nonostante, il tema della morte del re, e 

della possibile conseguente interruzione della legge, è molto meno discusso. Il pericolo 

dell’interregno sembra complessivamente molto meno impellente nel contesto vedico, al 

 
72 Ivi, pp. 322- 325. 
73 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 18-20. 
74 Flood., G., L’induismo, p. 94. 
75 Hopkins, E. W., The divinity of kings, p. 312 e Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, p. 434 
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punto che, secondo alcune fonti, è addirittura opportuno attendere un anno per incoronare 

il successore. Le autorità non concordano sulla procedura da seguire in tali casi, ma 

sembra che fosse osservato un periodo di lutto.76  

 

Tuttavia, una regola in particolare sembra a prima vista confermare una sostanziale unità 

con quanto è stato interpretato nel contesto medievale cristiano circa la morte del sovrano: 

con la morte di questo, infatti, si ha una sospensione di tutti gli interessi sui prestiti che 

cessano di maturare fino all’incoronazione del successore. Secondo Apte questo principio 

sarebbe determinato dal fatto che il principe rappresenta lo Stato, tutte le leggi e i principi 

giuridici legali che sono emanati dalla sua autorità e che vengono a mancare con la sua 

morte.77 Tuttavia Gonda, osservando che questo principio non trova applicazione in 

nessun altro caso, ha suggerito piuttosto di cercarne l’interpretazione in una sospensione 

della crescita78. Ritengo più probabile questa seconda lettura in quanto è presente un ricco 

campionario di celebrazioni in cui il sovrano è chiamato a svolgere il ruolo rituale di 

portatore prosperità e buon auspicio. La sua figura è strettamente legata alla fertilità, al 

benessere materiale e alla coltivazione;79 pertanto, è possibile che la sua dipartita segnasse 

una cessazione legale e simbolica di tutti i processi di crescita e accumulazione. 

 

Considero la spiegazione di Gonda più convincente per lo stesso motivo per cui reputo 

che il problema dell’interregno fosse stato percepito con molta meno gravità nel contesto 

vedico: ovvero perché il rapporto fra sovrano e il principio ordinatore della società era 

molto meno personale rispetto a quanto ritratto nell’Europa medievale cristiana. 

Innanzitutto, il re non era l’unico a garantire tale principio, ma l’intera classe bramanica 

aveva il compito di sostenere il dharma congiuntamente al sovrano. È infatti emblematico 

che fosse proprio il purohita, il sacerdote più vicino al re, a presentare il suo successore 

al popolo, proclamando che la salute e la prosperità erano state restaurate dopo la morte 

del regnante.80 L’elemento che determina una differenza davvero sostanziale, nonostante 

anche la Legge nell’ambito cristiano abbia origine divina, è che il dharma non è emanato 

 
76 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, p. 96. 
77 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, p. 490. 
78 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp 16-17. 
79 Ivi, pp 70-75. 
80 Ivi, pp. 17-20 e p. 96. 
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dalla volontà umana.81 Mentre nell’ordine giuridico medievale europeo, il diritto, anche 

se inscritto nella natura delle cose, ha bisogno di un’autorità terrena che sia in grado di 

leggerlo e manifestarlo82, il dharma è una forza che pervade il mondo degli uomini senza 

la necessità di un oracolo che abbia il compito di pronunciarlo. Il sovrano è un canale 

attraverso il quale questo principio discende nel regno, un garante fondamentale, ma non 

è l’unico soggetto chiamato a preservarlo. Il dharma, pur essendo un principio eterno e 

divino, si adatta alle circostanze della vita, è quindi relativo e dinamico: ogni soggetto 

secondo la sua capacità, natura, dovere, e in relazione al tempo e al luogo, concorre 

attivamente a realizzarlo. L’ordine morale e sociale è pensato come un prodotto collettivo, 

costituito dalle azioni di ogni singolo individuo che, se agisce in modo giusto, 

contribuisce al mantenimento dell’ordine cosmico. 

 

Il concetto di ordine, dovere e giustizia nel mondo vedico è un sistema con il quale tutti i 

componenti dell’universo interagiscono in maniera attiva, non come passivi ricettori di 

una legge statica ed immutabile emanata dall’alto, ma come coesecutori di essa secondo 

i doveri della loro casta e dello stadio della vita. A mio parere, è quindi percepita una 

soluzione di continuità di questo principio indipendentemente dalla persona del re; 

quest’ultimo diviene solo uno degli attori, anche se probabilmente il più importante, che 

condividono il compito di realizzarlo sul piano terreno. Il dharma inoltre è un concetto in 

qualche modo superiore al re e persino agli stessi Deva, contrariamente all’idea di Legge 

divina che invece coincide con il volere di Dio nel credo cristiano, il dharma è una di 

quelle forze cosmiche a cui anche gli esseri divini sono obbligati in un certo senso a 

sottostare o comunque confrontarsi con esso;83 è naturale quindi che la sua esistenza sia 

percepita indipendentemente dalla condizione dei soggetti che lo rendono manifesto. 

“The king may be divine, but the law was still more so, and must, therefore be respected by 

him. The essence of rulership lies in dharma; the king should realise that there is nothing 

higher than dharma and always abide by it.”84 

 
81 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 487-488. 
82 Grossi, P., L’ordine giuridico medievale, p 95. 
83 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 66-68 
84Altekar, A. S., State and government in ancient India, Cit., p. 64 
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In sintesi, il motivo principale per cui ritengo che la morte del re nel contesto vedico sia 

vissuta con un grado di preoccupazione differente rispetto a quanto accade nel medioevo 

europeo, risieda nelle differenti concezioni dei ruoli che le due istituzioni svolgono 

rispetto all’idea di Legge. Nonostante la somiglianza degli epiteti e delle attribuzioni 

sacrali, la relazione fra il re e la legge divina è stata pensata in maniera differente, ciò ha 

inciso profondamente sulla percezione culturale rispetto alla scomparsa del sovrano. 

 

Il re cristiano è pensato come l’incarnazione fisica della Legge, la sua manifestazione 

vivente, al punto che molti pensatori si sono adoperati per limitare la portata di tali 

speculazioni e sottolineare che il monarca, in quanto persona naturale, era in realtà 

vincolato alla legge divina o naturale. Questi intellettuali erano consapevoli della 

potenziale pericolosità delle concezioni che, avvicinandosi alle posizioni dell’Anonimo 

normanno, rischiavano di profilare un potere assoluto e illimitato confinato al volere di 

un singolo individuo. Pertanto, giuristi come Bracton hanno tentato di circoscrivere la 

libertà d’azione di un sovrano che concettualmente era la Legge stessa, ad esempio 

interpretando il suo corpo politico come comprendente del Consiglio, che diveniva un 

organo necessario a legiferare e quindi manifestare la Giustizia nel mondo. Oppure 

limitando la capacità del corpo naturale del re di disporre liberamente di quei beni di 

pubblica utilità, le “res quasi sacrae”, che venivano interpretate come di proprietà del 

corpo politico del regno, e non dell’individuo che lo rappresentava.85 

 

Il sovrano vedico invece, nonostante venga anch’esso chiamato “signore della legge”, 

non è il dharma incarnato, ma piuttosto il suo garante. Nonostante venga elevato al rango 

divino non si perde mai di vista la sua origine umana, e non viene mai considerato divino 

per linea ereditaria,86 di conseguenza concettualizzazioni analoghe alla dignitas non sono 

applicabili per definire il suo ruolo. La legittimità del singolo sovrano o della sua dinastia 

non divenne un elemento per caricarlo di attributi mistici come nel panorama cristiano, 

ad essere venerato come divino era l’ufficio regale, non la persona che lo ricopriva; 

quest’ultima, nell’ottica degli studiosi vedici, rimaneva un mortale fra i mortali.87 Nel 

quadro delineato dai Dharmasūtra è chiaro che il re è asservito al dharma e deve 

 
85 Cfr., Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., pp. 148-150 e pp. 159-170. 
86  Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, p. 430. 
87 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 133-134. 
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rispettarlo, in caso contrario è certo che sarà punito da pesanti sanzioni in questo mondo 

e nell’altro. Non è stato pertanto necessario erigere un’impalcatura concettuale per porre 

degli ostacoli alla tirannia, nell’universo vedico la precisa gerarchia delle cose era 

considerata un deterrente sufficiente.88  

“The king, then, is a god: indeed he is one of the first and oldest gods: Power has been 

embodied in a living figure. For the king is no rigid god; he is rather a living, active, 

changeable power, a god who walks among men. But undoubtedly a god. Of course it was 

known all the time that this bearer of high rank was a quite ordinary man. […] But after all 

it is not the man who is revered, but the official status, the power that has assumed form; and 

it is adored not as an immobile greatness, but as living salvation. The institution of kingship 

signifies, indeed, a forcible and thorough change in human life: everything was waste and 

misery, but now all is well.”89 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
88 Cfr., Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 487-491. 
89 Van Der Leeuw, G., Religion in Essence and Manifestation, 1986, Princeton, New Jersey, Princeton 

University Press, cit. p. 120. 

 



35 

 

Capitolo 3 - Gli attributi divini e simbolici del corpo regale 

Questo capitolo si propone di analizzare gli elementi sovraumani attribuiti al corpo fisico 

del sovrano nel contesto cristiano medievale e in quello indiano vedico, con uno sguardo 

rivolto al diverso approccio rituale e simbolico legato alla corporeità del monarca. Lo 

scopo sarà mostrare come queste qualità vengano considerate come manifestazioni 

tangibili della sacralità della funzione regale, e siano plasmate sulla base delle concezioni 

religiose circa le aspettative nei confronti del regnante. Si confronterà il modo di intendere 

il rapporto fra re e malattia nei differenti contesti culturali e si accennerà anche ad 

elementi propri delle correnti esoteriche legate al tantrismo. Cronologicamente queste 

pratiche si collocano nel medioevo indiano, in un contesto molto più tardo rispetto a 

quello presentato finora, tuttavia, questa tradizione si intreccia con molti elementi delle 

correnti vediche, in particolare per quanto riguarda l’enfasi posta sul potere magico e 

rituale del regnante. 

Questa comparazione intende offrire una comprensione più ampia del corpo del re come 

simbolo di eccezionalità e sacralità, attraverso il confronto fra ritualità, credenze, pratiche 

sociali e cerimonie di vario genere. La parte finale sarà dedicata all’analisi di alcune 

pratiche śānti, del ruolo del sovrano come oggetto rituale e di quello dell’entourage 

sacerdotale nella protezione, potenziamento e controllo dei poteri magici incarnati dal 

monarca. 

 

3.1. Il re cristologico e il sovrano vedico, attributi fisici e comportamentali della 

regalità 

In diverse culture, la particolarità della funzione e la sacralità dello status regale sono 

riflessi in segni tangibili sul corpo del sovrano. Il sistema di credenze, speculazioni 

filosofiche atte alla legittimazione del potere, e le più disparate caratterizzazioni divine 

della figura del re, non hanno mancato di riflettersi nell’eccezionalità di ciò che 

Kantorowicz ha descritto come il corpo naturale del sovrano. Sebbene l’attenzione dello 

storico si sia rivolta principalmente verso il corpo politico, la rappresentazione del corpo 

fisico del sovrano non ha mancato di enfatizzare la sua sacralità mediante degli attributi 

magici, o sovraumani, che apparivano come prove tangibili del suo ruolo mediatorio con 

la potenza divina. 
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La costruzione di un sistema rituale e concettuale che supportasse la regalità 

cristomimetica, non ha mancato di trovare conferma in una serie di cerimonie, 

superstizioni e credenze che ritraevano un sovrano dotato di poteri simili a quelli di Cristo. 

Il re ad esempio era in grado, in analogia con il pane eucaristico, di separare dal suo corpo 

parte della sua santità e conferirla a terzi: il rito del bacio al vassallo consisteva appunto 

in una piccola emissione di saliva del re nella bocca del suo servitore, mediante la quale 

egli avrebbe ottenuto non solo la sua protezione nello svolgimento del suo ruolo di 

emissario, ma anche una compartecipazione nel divenire parte di quel corpo politico che 

si estendeva nei territori del regno.90 La stessa logica è riscontrabile in un rito diffuso 

durante i banchetti reali, durante i quali il sovrano assaggiava le pietanze destinate ai suoi 

commensali, queste venivano quindi infuse del potere del principe e distribuite seguendo 

l’ordine delle gerarchie sociali. Esistevano perfino forme rituali di saccheggio della tavola 

del signore, dove portate, piatti e oggetti di vario tipo, venivano razziati dagli ospiti e in 

alcuni casi dalle folle cittadine. Il significato non risiede solo in una dimostrazione della 

ricchezza, e per estensione della potenza dell’autorità, ma in una spartizione del suo corpo 

mediante il cibo, con frequenti richiami all’episodio dell’Ultima Cena.91 

Persino dopo la morte, l’aura di santità che caratterizzava il sovrano medievale non 

abbandonava il suo corpo: il costume di eviscerare, bollire e disossare la salma del re 

defunto, con lo scopo di trasportane i frammenti in luoghi specifici del regno, in particolar 

modo quando il monarca periva in terra straniera, era osservata sin dall’Alto medioevo. 

L’uso di sezionare il cadavere reale, per poi seppellirne i resti in spazi diversi, non 

rispondeva solo ad esigenze legate alla decomposizione, ma simbolicamente esprimeva 

la diffusione capillare sul territorio della sacralità del sovrano, mediante le membra del 

suo corpo mortale.92 In altri casi la divisione del cadavere regio e la sua sepoltura in 

diversi luoghi erano dovuti alle capacità del corpo di rendere il terreno più prospero e 

generoso. Secondo la tradizione norrena questa fu la sorte del re di Norvegia, Halfdan il 

Nero, ma leggende simili erano diffuse anche per quanto riguarda la capacità di alcuni 

sovrani di rendere i raccolti abbondanti e donare una bella prole semplicemente toccando 

 
90 Bertelli, S., Il corpo del re, p. 33. 
91 Cfr., ivi, pp., 164-185. 
92 Ivi, pp 30-32. 
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le messi o i fanciulli.93 La decapitazione di Carlo I, durante la quale il popolo accorse al 

patibolo per inzuppare i fazzoletti nel sangue del re, dimostra che, anche se privo di vita, 

quel corpo conservava ancora un potere taumaturgico.94 

 

Dato che in entrambi i contesti culturali, indiano ed europeo, il sovrano è caricato di una 

lunga serie di connotazioni divine legate al prestigio e alla sacralità della sua funzione, 

non sorprende rintracciare un sistema di credenze analoghe che concretizzano sul suo 

corpo i riflessi di questa funzione mediatoria con il divino. Nell’universo vedico il re 

rappresenta il punto di incontro fra i poteri divini e la comunità; pertanto, il suo corpo è 

marchiato da tutta una serie di elementi che enfatizzano il suo carattere sovrannaturale. 

Egli è riconosciuto come un deva dal punto di vista religioso, fa quindi parte di una 

categoria di esseri con poteri sovrannaturali, anche se non è qualificabile come figlio del 

Dio creatore di tutte le cose come nel contesto cristiano. Le fonti lo qualificano con gradi 

diversi di divinità: secondo Manu egli è composto della stessa materia degli esseri divini, 

mentre nel Mahābhārata è descritto come in parte umano, ma destinato a divenire 

completamente sovraumano al momento della morte. Altrove viene descritto come un 

contenitore del divino, un tramite attraverso il quale questo principio si manifesta sul 

piano dell’esistenza umana,95 analogamente a quanto descritto nel cap. 2 riguardo al 

dharma. 

 

La sua natura straordinaria si esprime attraverso attributi sovrannaturali: è onnisciente, 

informato da spie che viaggiano fra i vari mondi,96 è spesso descritto come dotato di una 

forza straordinaria espressa dalle sue lunghe e possenti braccia, è capace di emettere una 

forza vitale che si diffonde nell’ambiente circostante e di regolare i processi 

meteorologici.97 Il suo potere inoltre può accrescere mediante alcune pratiche specifiche: 

si è già fatto cenno nel cap. 1 di alcuni rituali in cui il sovrano prende per mano il suo 

 
93 I re taumaturghi: studi sul carattere sovrannaturale attribuito alla potenza dei re particolarmente in 

Francia e in Inghilterra. 2016, Torino, Einaudi., p. 40. 
94 Bertelli, S., Simboli Di Potere: Il Cranio E Il Pene, in “Lares”, 2010, vol. 76, n.2, (pp. 299–322.), Casa 

Editrice Leo S. Olschki, p. 305. Vedi anche Bloch, M., Le Goff J., & Febvre, L., I re taumaturghi, p. 291. 
95 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 24-31. 
96 Ivi, p. 29. 
97 Ivi, pp. 3-9, la capacità di controllare i fenomeni atmosferici è connessa al suo ruolo di portatore di 

benessere per la comunità; tuttavia, queste qualità sono connesse alla rettitudine del suo comportamento e 

a quello del suo entourage sacerdotale: il re nel pensiero vedico viene descritto come un vincitore sulla 

siccità, ma se non adempie al suo dharma o se il suo purohita commette degli errori, la pioggia può cessare. 
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purohita e di come con quell’atto venga trasferito il potere magico, ma anche molti rituali 

di aspersione śānta hanno la finalità di potenziare il re e per estensione l’intera comunità. 

In altri casi è tenuto ad astenersi dal sesso per aumentare la sua capacità di portare fertilità 

al suolo: è il caso del rito dell’aśvamedha,, il rito del cavallo descritto in precedenza, 

durante il quale sia il re che l’animale si astengono per un anno dai rapporti sessuali per 

contenere la loro potenza virile, il sovrano, pur giacendo con la sua consorte, è tenuto ad 

astenersi per la buona riuscita del rituale.98 L’efficacia di questo genere di privazione trova 

conferma in diverse opere sanscrite, dove la ritenzione del seme è ritenuta capace di 

portare illuminazione e poteri straordinari.99 

 

Nel medioevo indiano il sovrano veniva potenziato attraverso la pratica dei rituali tantrici, 

soprattutto per scongiurare minacce e sconfiggere i nemici del regno. Si tratta di un 

insieme diversificato di mantra, frasi magiche e pratiche cerimoniali volte alla 

divinizzazione o empowerment del corpo del re attraverso la sua ricostruzione rituale. 

Sebbene questo tipo di conoscenze esoteriche si ponga spesso in contrasto con la 

conoscenza espressa dall’ortodossia bramanica, la finalità di forgiare un corpo dotato di 

poteri sovrannaturali e uno status divino si pone con una certa continuità rispetto a quanto 

delineato finora riguardo al monarca nei Veda e alle diverse autorità sul dharma.100 Se 

nelle Leggi di Manu il re è composto dai frammenti delle divinità principali, il nuovo 

modello di regalità tantrica presenta un re il cui potere è derivato dall’unione con la Dea 

o con delle dee erotiche e guerriere di cui diviene il consorte. Questa concezione è 

enfatizzata dai riti di incoronazione, alcuni dei quali già presenti nelle pratiche śānta, 

come l’unzione del re (abhiṣeka), o in nuovi rituali tantrici svolti da sacerdoti specialisti. 

Il potere erotico e violento della Dea viene contenuto nel corpo del re e fluisce attraverso 

di lui alla comunità, concretizzandosi in strategie di conquista e di consolidamento.101 

 

Questo genere di concezioni è riconducibile al fenomeno dello Śāktismo, ossia una 

visione delle dee o delle yoginī nella quale esse rappresentano delle forze dinamiche ed 

 
98 Ivi, p. 24 e pp. 110-111. 
99 Cerulli, A., Somatic Lessons, p. 114. 
100 Flood., G., The Tantric Body, The Secret Tradition of Hindu Religion, 2006, Londra, I.B. Tauris & Co. 

Ltd., pp. 7-15. 

101 Ivi, pp., 76-81. 
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eroiche impegnate nel combattere il male e nel difendere l’ordine sociale e cosmico, 

questo fenomeno si cristallizzò come religione di stato sotto l’impero Gupta, venendo poi 

ereditato dalle organizzazioni territoriali successive.102 Durgā in questo contesto era la 

divinità che più di tutte era considerata l’espressione suprema della Śakti,, una forza 

cosmica femminile primordiale che si manifestava sia come distruttrice, che come madre 

amorevole e protettrice. Probabilmente sotto il suo nome sono confluite una serie di 

divinità locali e per questo la sua personalità è molto varia e presenta molteplici versioni: 

ella è sia una madre benevola che protegge i suoi devoti, sia una guerriera terrificante che 

richiede offerte di sangue e alcol, capace di distruggere ogni cosa mediante la sua danza 

selvaggia.103 Era generalmente invocata per far fronte a momenti di crisi e, in diverse 

narrazioni, sottoponeva il sovrano a delle prove, tramite le quali si doveva dimostrare 

degno del suo sostegno. Se ciò avveniva, lei in qualità di dea delle stregonerie e 

dell’occulto, era solita premiarlo mediante poteri magici o spade miracolose che 

conferivano l’abilità di volare. Nella ritualità tantrica era presentata come la consorte del 

sovrano e attraverso il sesso gli conferiva potere e successo militare.104 

 

L’enfasi posta sull’unione sessuale con la divinità non mira solo alla caratterizzazione di 

un conquistatore virile: nella cultura indiana il sesso è uno dei piaceri consoni alla 

condotta di un uomo ricco, in particolare un re. Egli rappresenta il capofamiglia ideale ed 

è quindi legittimato a ricercare la ricchezza, il successo politico (artha), e kāma, ossia il 

piacere erotico con molteplici cortigiane. Allo stesso tempo, senza che vi sia percepita 

alcuna contraddizione, è il protettore del dharma ed il mediatore dei poteri che 

trascendono la natura umana. È quindi al contempo un essere strettamente legato agli 

affari terreni, ma altresì rappresentate del contatto con il divino che avviene attraverso la 

mediazione brahmanica.105 

 

La potenza simbolica e politica del sovrano può talvolta manifestarsi in una forma 

minacciosa o in modi che implicano la presenza di un pericolo e tensione, sia per la natura 

 
102 Sarkar, B., Heroic Shāktism: The Cult of Durgā in Ancient Indian Kingship, 2017, Oxford, Oxford 

University Press., pp. 11-22. 

103 Petek, N., Two Faces of the Hindu Great Goddess: Laksmī and Kālī1, University of Ljubljana, p. 236. 
104 Sarkar, B., Heroic Shāktism, pp 30-70. 
105 Flood., G., L’induismo, pp. 86-92 e 96-97, Flood., G., The Tantric Body, p. 81. 
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sovraumana del corpo reale, sia per il complesso di relazioni di controllo e dominio che 

esso implica. In entrambi i contesti culturali analizzati finora, si realizzano 

comportamenti simbolici atti alla mitigazione del rischio derivato dall’interazione con 

un’entità sovrannaturale. L’uso di chiamare il sovrano con una serie di epiteti onorifici 

serve ad esempio a ribadire la struttura gerarchica di cui egli è a capo, la pratica di 

cambiare nome al momento dell’ascesa al trono sottolinea la rinascita e in un certo senso 

una separazione dalla personalità individuale del principe, che, con il rito di investitura, 

divien un tutt’uno con il corpo politico. Un costume simile è riscontrabile in alcuni testi 

sul dharma, secondo i quali il re non può essere chiamato per nome sia come forma di 

reverenza, sia per non disperdere il suo potere apotropaico. Secondo Manu è addirittura 

impossibile fissarlo con lo sguardo perché risplende come il Sole106 e come lui è testimone 

onniveggente di tutto ciò che accade nel mondo.107 In generale tutto ciò che è di 

pertinenza o proprietà regale va mantenuto a una rispettosa distanza, per via del fatto che 

il potere del re rappresenta una minaccia per tutti coloro che non sono in grado di 

sopportarlo. Persino la sua ombra, così come quella delle effigi divine, è potenzialmente 

pericolosa ed è necessario fare attenzione a non calpestarla.108 

 

Analogamente le regole di etichetta nelle corti medievali europee, specialmente quelle 

legate ai banchetti, sottintendevano non solo forme di reverenza dovute alla gerarchia 

sociale, ma descrivevano altresì una situazione di pericolo. La posizione sopraelevata del 

principe e il divieto di presentargli cibi considerati impuri miravano a ribadire lo status 

sociale del dominus. Oltre a queste convenzioni, tutta la cerimonia del pasto era scandita 

da una serie di riguardi nei confronti delle azioni del corpo reale mirati a mantenere una 

posizione di sicurezza rispetto al potere che rappresentava: quando parlare, quando bere, 

portare un boccone alla bocca e persino quando masticare, veniva stabilito a seconda delle 

azioni del re. In tali circostanze era addirittura opportuno coprirsi gli occhi quando 

quest’ultimo beveva, per non rischiare di vedere l’interno di quel corpo che andava 

riverito e temuto.109 

 

 
106 Flood., G., L’induismo, p. 91.  
107 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 25-28. 
108 Ivi, p. 56-57. 
109 Bertelli, S., Il corpo del re, pp. 176-185. 
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3.2. Il re taumaturgo e il sovrano malato 

Nonostante l’evidente potenza sacra e magica incarnata nel corpo del sovrano vedico, egli 

non era invulnerabile, l’esigenza del purohita analizzata precedentemente era un chiaro 

segnale che nonostante il suo status superiore, il re necessitava di una figura capace di 

contrastare le minacce di natura stregonesca e rituale. Oltre a questo elemento, venivano 

osservati una serie di riguardi atti ad evitare la perdita del suo potere mistico: egli non 

poteva entrare in contatto con la Terra scalzo, motivo per il quale le scarpe erano uno dei 

simboli che indicavano la regalità. Lo stesso simbolismo apparteneva all’ombrello che 

impediva che il Sole potesse splendere direttamente sulla persona del re, precauzioni di 

questo tipo evitavano che la sua forza regale potesse scorrere via, o entrare in contatto 

con una potenza analoga, come quella del Sole, che avrebbe potuto neutralizzarla. Inoltre, 

per non danneggiare la sua autorità regale, dopo alcuni riti il sovrano doveva evitare la 

contaminazione derivante dal contatto con donne, stranieri, persone deformi e 

l’acquisizione dei beni di un uomo colpevole di peccati gravi. Il potere di cui il suo corpo 

era intriso poteva anche disperdersi con il bagno, motivo per il quale il re non doveva 

immergersi completamente nell’acqua ma solo strofinarsi con essa. Il taglio dei capelli 

invece non poteva avvenire a meno di un anno dalla consacrazione: questi erano 

considerati come pieni di forza virile, in virtù del fatto che venivano aspersi con l’acqua 

che conferiva il potere regale durante il rituale.110 

 

Anche nel medioevo europeo i capelli del sovrano erano considerati emblematici del suo 

status, la lunga capigliatura dei re merovingi era un elemento distintivo dal resto degli 

uomini liberi che invece portavano i capelli corti, inoltre si riteneva che fossero la sede 

dei loro attributi magici.111 Questa considerazione trova frequenti elementi di continuità 

nello sviluppo della rappresentazione di un corpo inteso come rappresentativo di 

un’autorità secolare, al punto che la tonsura venne spesso utilizzata come forma di 

esclusione politica volta a raffigurare uscita dal mondo dei laici. Simbolicamente essa 

equivaleva alla castrazione,112 che a sua volta è intendibile come la recisione forzata della 

possibilità di perpetuare la dinastia. Eliminando ogni possibilità di perpetuare 

 
110 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 20-21 e 36-37. 
111 Bloch, M., Le Goff J., & Febvre, L., I re taumaturghi, p. 42. 
112 Bertelli, S., Simboli Di Potere: Il Cranio E Il Pene, pp. 299- 312. 
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un’istituzione dal punto di vista generazionale, essa andava a perdere la sua ragion 

d’essere. Ogni forma di danneggiamento, reale o simbolica, del corpo regale, mira a 

ledere la sua legittimità: che si tratti di un’effettiva decapitazione, castrazione o una 

tonsura, esprimendo la vulnerabilità di quel corpo si espone la sua natura umana e, 

analogamente a quando avviene con la morte, quest’atto segna una separazione fra la 

carne e ciò che essa mira a rappresentare.113 

 

Un’altra dimostrazione fisica della corruttibilità della natura umana del sovrano è 

esemplificata dal suo rapporto con la malattia, questa infatti assumeva un significato 

carico di valenza simbolica: se il sovrano ne era colpito, questo avvenimento poteva 

essere visto come un segno di disarmonia, o di crisi che minacciava la stabilità del regno. 

Così come la sconfitta militare, un difetto nella salute del sovrano poteva essere 

interpretato come un deficit nel suo patto con Dio. Tuttavia, sebbene ci siano stati esempi 

di monarchi europei colpiti da malattie che sono state viste come un segno della collera 

divina dovuta ai loro peccati,114 la costruzione della regalità cristologica non mancò di 

prefigurare il favore divino concesso al re tramite l’esecuzione di rituali in cui si 

dimostravano le sue abilità di medico miracoloso. Dimostrando le loro doti taumaturgiche 

e in alcuni casi l’abilità di esorcizzare i demoni115, i sovrani europei riuscirono a ricalcare 

il modello di Cristo come vicario di Dio e legittimare la loro autorità. Infatti, sebbene le 

qualità miracolose del tocco regale fungessero spesso da strumento di legittimazione 

famigliare e dinastica, rimanevano di pertinenza esclusiva del sovrano, egli esercitava le 

sue capacità taumaturgiche solo dopo la consacrazione, ed era considerato il tramite con 

cui Dio, e non il re, compiva il miracolo.116 

 

Anche se l’efficacia performativa del tocco reale è attestata anche nella tradizione 

indiana,117 le qualità magiche del sovrano si esprimono prevalentemente attraverso la sua 

capacità di portare fertilità, crescita, protezione dai nemici e dalle carestie, egli inoltre 

esercita una funzione purificatrice quando esercita la giustizia118. Il re vedico più che uno 

 
113 Cfr., ivi. 
114 Bloch, M., Le Goff J., & Febvre, L., I re taumaturghi, p. 18. 
115 Ivi., p. 20 
116 Cfr. Ivi pp 15-64. 
117 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, p. 10. 
118 Vedi supra, pp. 3-8 e 20-21 
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strumento di guarigione miracolosa, si configura come uno specchio dell’ordine cosmico 

e sociale. Per usare le categorie studiate da Kantorowicz, egli rappresenta la testa del 

corpo politico, se non agisce in accordo con il Dharma il suo popolo soffre, la fortuna di 

quest’ultimo dipende dalla rettitudine del regnante. Qualunque cosa accada al corpo reale 

influisce sul benessere del suo regno;119 pertanto, la sua salute assume un significato 

simbolico in quanto indicatore della prosperità del reame.  

 

La “malattia del re” nel contesto indiano non si configura, contrariamente a quanto 

descritto da Bloch per le monarchie inglesi e francesi, come un male che il sovrano può 

guarire mediante il suo potere miracoloso, quanto piuttosto come un morbo che colpisce 

il regnante quando questo non si comporta in modo dharmico. Questa afflizione, 

identificabile generalmente con una forma estrema di consunzione o indebolimento, viene 

descritta in un inno del Ṛgveda: la storia riguarda il Re Luna che, consumando tutto il suo 

seme unendosi alla moglie celeste prediletta, non riesce ad assolvere ai suoi doveri 

coniugali con le altre costellazioni generando disarmonia nelle orbite celesti.120 

L’interpretazione di questo mito riguarda la relazione fra il comportamento licenzioso del 

maschio kṣatriya e l’essere colpito dalla malattia che ne prosciuga i fluidi vitali. Secondo 

la letteratura sanscrita classica, quando ciò si verifica l’organismo perde la sua forza vitale 

e diviene incapace di adempiere al suo dharma. Ne consegue che nel caso del sovrano, 

l’incapacità di adempiere ai propri doveri è all’origine della sofferenza dell’intero regno. 

Il monarca malato, perdendo la sua forza vitale, diventa inefficace nel tutelare l’ordine 

sacro che rappresenta. Il regnante quindi, piuttosto che un medico miracoloso, nel 

contesto indiano rappresenta il paziente più importante, la sua malattia significa il disastro 

per tutti coloro che contano su di lui per la propria protezione.121 Questa prefigurazione 

del corpo reale come indicatore della stabilità dell’ordine cosmico si estende, secondo 

alcuni testi accessori dell’Atharvaveda (Pariśiṣṭa), persino ai corpi del suo entourage 

sacerdotale, in particolare sembra che le malformazioni del purohita determinino sventure 

di vario genere per la salute del regno.122 

 

 
119 Flood., G., L’induismo, p. 94. 
120 Cerulli, A., Somatic Lessons, pp. 105-117. 
121 Ivi, 118-122. 
122 Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 86-88. 
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3.3. L’oggettivazione rituale del corpo regale 

Se la salute del corpo reale viene intesa come un segnale del benessere o della malattia 

del regno, ne consegue che agire sul suddetto corpo deve avere delle conseguenze per 

quanto concerne la stabilità, la potenza e la prosperità del popolo. Questo assioma è ciò 

che guida la logica della ritualità śānti e quella di tutto l’apparato cerimoniale regale: nate 

per contrastare i presagi infausti di natura astrologica, queste attività cerimoniali si 

sviluppano, nel corso della prima meta del primo millennio d.C., verso due direttive 

principali che si riassumono nelle pratiche di placazione (śānti) e potenziamento 

(abhiṣeka) del corpo del regnante. Il sovrano ritualmente diviene il centro attorno al quale 

si rivelano le forze d’auspicio o sfavorevoli che vengono sapientemente manovrate dalla 

sua cerchia sacerdotale.123  

 

Questa manipolazione avviene principalmente mediante mantra atharvanici e l’aspersione 

del sovrano con acqua unita a varie sostante dagli effetti benefici che purificano o 

potenziano il suo corpo e, per estensione, l’intera comunità. Il re è quindi inserito una 

serie di consacrazioni che affollano il calendario reale ma non assume mai un ruolo attivo 

in queste cerimonie: analogamente a quanto descritto circa il suo rapporto con la malattia, 

egli è un paziente rituale, un tramite dei poteri cosmici che diviene il ricettacolo per 

prevenire il pericolo.124 In quanto protettore del suo popolo è obbligato a intervenire 

ritualisticamente per difenderlo,125 ma nell’ambito rituale non svolge un ruolo attivo, 

bensì si presta passivamente affinché le cerimonie aumentino il suo potere. Questa 

oggettivazione rituale si spiega con una concezione della regalità caratterizzata da una 

chiara demarcazione dei ruoli pertinenti alla sfera materiale e rituale: testi come 

l’Arthaśāstra, deliano una divisione funzionale fra la governance militare e materiale, di 

pertinenza della persona del re, e la sfera dei rituali sacri, gestiti da sacerdoti 

specializzati.126 Sebbene sovrani e sacerdoti necessitino l’uno dell’altro, c’è una netta 

distinzione fra i compiti degli specialisti brahmanici e l’azione pragmatica e politica del 

regnante, l’assenza del modello cristiano del rex et sacerdos ha lasciato posto allo 

 
123 Ivi, pp. 10-20. 
124 Ivi, pp. 120-122. 
125 Ivi, p 163. 
126 Cfr. Olivelle, P., King, Governance, and Law in Ancient India Kautilya’s Arthaśāstra. 
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sviluppo di un rapporto di vicendevole assistenza fra il rappresentante del potere secolare, 

e il gruppo detentore della conoscenza rituale e cerimoniale.  

 

Il sovrano indiano governava con un potere diretto che si traduceva in compiti concreti 

come la difesa militare, il controllo delle risorse e l’amministrazione della giustizia; 

intervenendo in maniera personale egli incarnava l’autorità stessa che si manifestava 

attraverso azioni pragmatiche e tangibili sulla terra e l’ambiente. Questa espressione di 

governance ha prodotto una visione in cui il sovrano non distribuiva il suo potere 

emanando leggi sociali, ma portando fertilità alla terra, assicurando la pioggia e il 

benessere materiale.127 Non si trattava di un re sacerdote, ma data la tipologia della sua 

azione e del modo in cui essa era intesa, occupava un ruolo centrale nei festival e nelle 

cerimonie che avevano il compito di assicurare prosperità alla coltivazione, benessere agli 

animali d’allevamento e placazione delle forze divine o semidivine che avevano potere 

di influenzare i raccolti. La sua azione in questo contesto consisteva nel presentare il suo 

corpo come strumento per interagire con queste forze e portare buon auspicio;128 ma lo 

svolgimento dei rituali era sapientemente amministrato dai brahmani, costoro erano i veri 

registi ed agenti delle cerimonie, e di conseguenza i responsabili degli effetti che 

avrebbero prodotto nella vita del regno.129 

 

L’esito del rito vedico, come per esempio il rājyābhiṣeka (cerimonia di consacrazione e 

incoronazione) congiuntamente alle aspersioni ripetute (abhiṣeka), non mira solo a 

investire l’autorità con un potere sacro, bensì a rigenerare periodicamente i poteri cosmici 

che pervadono i vari mondi.130 Il compito del sovrano è quella di propagare questa forza 

 
127 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 69-70.  
128 Cfr., ivi, pp 70-75. 
129  Questo soprattutto per quanto riguarda la categoria rituale śānti illustrata nel lavoro di Geslani. Nelle 

cerimonie che descrive Gonda (nota 127-128) il sovrano sembra ricoprire un ruolo più attivo: ad esempio 

partecipando ad un tiro alla fune rituale, partecipando alla lustratura dell’esercito, degli animali da guerra 

o pronunciando personalmente alcune formule di buon auspicio. Tuttavia, è lo stesso autore ad affermare 

che il regnante indiano non è un re sacerdote anche se possiede delle qualità spirituali. Infatti, sembra 

essere l’azione del suo corpo, e di ciò questo che rappresenta, a conferire efficacia ai rituali. Ritengo 

quindi che anche in questo caso siamo di fronte a un’oggettivazione della sua persona come strumento 

magico-propiziatorio all’interno del rito, e non ad una consapevole azione compiuta dal monarca per 

manipolare le forze che si manifestano nelle cerimonie (anche per il fatto che viene sempre sottolineata la 

presenza del purohita o di altri membri del suo entourage sacerdotale). 
130 Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 174-178. In particolare, l’autore riporta l’interpretazione di 

Inden riguardo questi specifici esempi cerimoniali. Sebbene Geslani attribuisca loro una funzione 

piuttosto di empowerment o purificazione del corpo regale, ciò non toglie che l’autorità regnante, caricata 
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divina alla società mediante cerimonie che simboleggiano la diffusione della sua autorità 

come l’aśvamedha131, ma in special modo attraverso il dono. Sebbene nella ritualità śānti, 

l’omaggio pagato agli officianti abbia una funzione di purificazione il re, motivo per il 

quale l’oro secondo alcune tradizioni atharvaniche è una sostanza pericolosa perché 

connessa alla rimozione del peccato,132nella cultura vedica l’immagine del ricco sovrano 

dispensatore di doni è generalmente indicatrice di una potenza traboccante in grado di 

compiacere i suoi alleati e sudditi.133 

“Since kingly potency is no personal capacity, all conceivable salvation is expected of it. The 

king's power ought to overflow; and the next most closely related consequence of this is that 

he should bestow gifts.”.134 

La sua predisposizione a intervenire materialmente nelle questioni umane è sottolineata 

anche dai suoi epiteti e caratterizzazione fisica ideale: egli è chiamato con appellativi che 

fanno riferimento alle sue lunghe braccia, al suo petto ampio, alla sua forza vigorosa e 

alla sua robustezza. Questo tipo di descrizione simboleggia la sua capacità di proteggere 

un gran numero di persone qualificandolo come una figura chiamata ad adoperarsi 

personalmente nelle questioni mondane.135 Secondo Heesterman il ruolo del sovrano è 

intrinsecamente connesso agli affari terreni, alla dimensione della violenza e della 

guerra,136 quest’interpretazione trova dei riflessi anche alcune tradizioni narrate in testi 

induisti: Vasu Uparicara, un leggendario re appartenente alla dinastia lunare, abbandona 

temporaneamente il suo dovere regale per ritirarsi nella foresta a meditare, ed è lo stesso 

Indra, il Deva che probabilmente incarna più di chiunque altro l’essenza stessa della 

regalità, a esortarlo a riprendere in modo attivo il suo ruolo di protettore del popolo, 

rimproverandolo del fatto che il dharma di un buon sovrano è ben diverso da quello di un 

asceta che si ritira dal mondo.137  

 

 
simbolicamente di questo potere, non abbia il dovere, mediante un altro tipo di azione, di esercitarlo sul 

territorio. 
131 Vedi supra pp.5-6. 
132 Ivi, pp 167-174. 
133 Gonda, J., Ancient Indian kingship from the religious point of view, pp. 11-14. 
134 Van Der Leeuw, G., Religion in Essence and Manifestation, cit. p. 117. 
135 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 105-110. 
136  Flood., G., L’induismo, p. 96-97. 
137 Dumezil, G., The Destiny of a King, pp. 60-62. 
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In sintesi, il corpo del re indiano anche nell’ambito rituale funge da strumento di 

mediazione con il divino, più precisamente è il tramite che permette la sua manifestazione 

fra gli uomini. La presentazione pubblica del sovrano, dopo il rituale dell’abhiṣeka, era 

finalizzata a permettere ai sudditi di praticare l’adorazione del potere cosmico avendo il 

corpo sovrano come strumento mediatorio. Il darśan, in quanto pratica religiosa che 

comprende l’aspetto del vedere e dell’essere visti dall’essere divino, esige un espediente 

materiale per permettere la reciprocità della pratica. Questa necessità viene assolta 

dall’immagine che funge da manifestazione simbolica della divinità invisibile e 

trascendente.138 Gonda ha osservato che molte delle pratiche legate al culto all’effigi 

divine mostrano una certa corrispondenza con i rituali tributati al corpo del sovrano.139 

Secondo la tesi di Geslani, il repertorio śānti ed in generale il ruolo svolto dall’entourage 

sacerdotale atharvanico hanno concorso in maniera rilevante allo sviluppo della pūjā,  che 

non avrebbe origine unicamente dai vettori dalla tradizione bhakti o da quelli dei culti 

tribali non arya, bensì rappresenterebbe, almeno in parte, un’eredità del culto reale del 

vedismo astrologico. Infatti, l’idea del corpo del re inteso come manifestazione divina, e 

la ritualità ad esso associata, sarebbero state talmente incisive da determinare 

un’influenza considerevole nelle pratiche induiste di adorazione delle immagini.140 

 

Quanto discusso finora circa il corpo del sovrano indiano, sia nel contesto vedico che in 

quello classico, ha lo scopo di illustrare come il suddetto corpo non sia solo un simbolo 

dell’autorità, ma svolga un’azione concreta e tangibile nel diffondere la sacralità del suo 

potere sul regno, o perlomeno che venga percepito come tale. L’astrazione del potere 

politico viene quindi tradotta in effetti reali, percepibili dalla comunità in vari aspetti che 

si relazionano alla regalità: giustizia, crescita, fertilità della terra, protezione, relazione 

con la sfera del sacro, sono tutti ambiti in cui la corporalità regia ricopre un ruolo 

determinante per il benessere e la continuità della comunità. La costruzione ideologica e 

rituale circa la presenza corporea del sovrano delinea una stretta correlazione fra fisicità 

e autorità politico-religiosa, all’interno della quale il re è uno specchio del dharma e 

dell’ordine che governa i vari mondi, un indicatore della salute e prosperità della 

 
138  Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 261-265. 
139  Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, p. 56. 
140  Cfr., Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 195-229. 
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popolazione, uno strumento rituale atto a potenziare e preservare il regno, e che viene 

sapientemente curato, protetto e purificato dall’azione sacerdotale.  

 

Nel contesto medievale europeo, le forme di regalità attribuite al corpo regale hanno una 

connotazione meno diversificata e sono piuttosto finalizzate a sancire il ruolo simbolico 

e lo status sacro del monarca. Il re medievale, avendo Cristo come modello, ha assunto 

delle caratteristiche fisiche e sovrannaturali che enfatizzavano la sua natura umana e 

divina: le cerimonie legate alle sue apparizioni pubbliche sembravano trasmettere un 

messaggio escatologico sotto forma di parusìa, piuttosto che di rigenerazione delle forze 

benefiche per il regno.141 Nonostante le pratiche guaritrici dei re medievali fossero in 

alcuni casi accompagnati da donazioni ai poveri, e che l’elemosina venisse considerata 

un dovere morale che il sovrano doveva osservare,142 ritengo che il carattere primario 

della loro azione taumaturgica fosse quello di presentare il sovrano nella sua veste di 

Cristo guaritore, in linea con tutte le altre cerimonie che ribadivano la regalità sacerdotale. 

Un ulteriore esempio a sostengo di questa tesi riguarda un cerimoniale liturgico inscenato 

per l’entrata dei re francesi o tedeschi giunti a Roma: essi venivano accolti con dalle 

corporazioni con rami di palma e d’ulivo accompagnati il canto delle laudes. L’ingresso 

del monarca assumeva quindi una coloritura messianica, al punto che alcuni canti 

esprimevano l’idea che fosse preceduto da un messaggero angelico.143  

 

Altre liturgie di questo tipo riguardano il costume del sovrano di distendersi ai piedi 

dell’altare con le braccia distese a formare una croce, oppure i coronamenta: 

incoronazioni reiterate in occasione delle festività religiose. Anche la consacrazione 

veniva fatta coincidere con queste celebrazioni e quando non era possibile si optava 

comunque per una domenica. Il fine era chiaramente quello di celebrare nello stesso 

giorno il re e il Signore, in modo da esaltare il rapporto fra regalità terrena e 

trascendente.144 Anche in questo caso, è possibile notare l’assenza di una ricaduta 

 
141 Bertelli, S., Il corpo del re, pp. 129-135. L’autore mostra, oltre alla ritualità legata all’assimilazione del 

corpo regale al culto del Sol invictus, come le apparizioni del sovrano mediante l’uso di tribunette e 

coperture di vario genere, siano indirizzate alla costruzione di forme di cristomimesi. Ritengo che 

l’assenza di riferimento all’effetto del Sole per quanto concerne la vita del regno, e la presenza di una 

lettura legata alla seconda venuta di Cristo, siano elementi a conferma della tesi espressa. 
142 Bloch, M., Le Goff J., & Febvre, L., I re taumaturghi, pp. 70-71. 
143 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae., p. 90. 
144 Ivi, pp. 98-105. 
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concreta delle forme rituali nella vita del regno, l’intento sembra piuttosto legato far 

risaltare lo status divino del monarca. 

 

Penso che la costruzione di un impianto cerimoniale mirato a tracciare analogie 

simboliche fra il ruolo del sovrano e quello di Cristo, sia ascrivibile al tipo di 

caratterizzazione che il corpo regale riceve, il punto centrale di questo tipo di 

presentazione riguarda infatti un fattore di legittimazione: come Gesù, il monarca diviene 

un inviato di Dio, portatore del suo messaggio di salvezza, comunicando la sua parola e 

la sua volontà. Dopotutto, secondo la teologia cristiana, Cristo svolge il suo ruolo di 

profeta escatologico pur rimanendo distinto dal Padre eterno, il quale è il vero artefice 

dell’opera salvifica. Secondo questa visione, anche il re riceve lo Spirito santo e la sua 

missione dall’alto, ma non gli si attribuisce il potere salvifico in senso proprio, di 

conseguenza le cerimonie che lo riguardano, in primis l’unzione e l’incoronazione, 

sanciscono il suo mandato, e non la realizzazione sulla terra del regno dei Cieli. 

 

A differenza del contesto indiano, questa concezione non è incentrata a mostrare un corpo 

naturale che ha un potere immediatamente tangibile e che si manifesta su larga scala nella 

completezza del territorio.145 Si tratta piuttosto di un corpo con un valore prevalentemente 

simbolico, spirituale, contorniato certo da un’aura celeste, ma che ha l’effetto di 

avvicinarlo il più possibile al figlio di Dio e non di conferirgli personalmente poteri 

 
145  Per quanto questa affermazione possa sembrare in contrasto con quanto riportato nel cap. 3.1., in 

particolare all’uso di dividere e seppellire in punti differenti la salma del sovrano con il fine di diffondere 

il suo potere magico sul territorio, ritengo che, analizzando la questione dal punto di vista degli strumenti 

rituali adottati dalle istituzioni politiche cristiane, si possa affermare che questa forma di spartizione del 

cadavere non faccia parte del repertorio cerimoniale ufficiale del corpo regale. Questa pratica, infatti, non 

rispondeva in maniera univoca al fine di realizzare una spartizione del potere regio sul territorio sul piano 

simbolico, ma realizzava anche le esigenze di carattere pratico, soprattutto quando il sovrano moriva in 

terra straniera, o esprimeva il desiderio di essere sepolto in un luogo particolare. Lo scopo di questo 

costume consisteva anche nel preservare una parte dei resti dalla decomposizione quando la salma doveva 

essere trasportata durante un lungo viaggio. Inoltre, si tratta di una pratica tutto sommato episodica, anche 

se mantiene una certa continuità almeno fino al Cinquecento. Infine, non si tratta di una pratica rituale 

riconosciuta universalmente dalle istituzioni che hanno contribuito a formare l’idea di regalità nel 

Medioevo cristiano (Bonifacio VIII con la bolla del 27 settembre 1299 esprime una condanna a 

quest’usanza). Cfr. Bertelli, S., Il corpo del re, pp. 29-33. Personalmente ritengo che questo costume non 

sia una vera e propria forma rituale costitutiva o caratterizzante della regalità, quanto piuttosto nasconda 

una concezione simile a quella delle reliquie dei santi: quel corpo diveniva portatore di elementi benefici 

o magici in virtù dei meriti che aveva conseguito personalmente in vita, e non in maniera strettamente 

legata al suo status di sovrano. 
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divini.146 Si tratta di un corpo più idealizzato, ritualizzato in maniera mirata per 

consolidarne lo status divino come fattore legittimante. Se Geslani ha tracciato un 

percorso rituale nel quale il divino viene “regalizzato”, assumendo le forme cerimoniali 

proprie del corpo regale, nel contesto cristiano sembra piuttosto che sia il re ad essere 

divinizzato, attraverso un sistema cerimoniale che lo presenta con forme cristomimetiche.  

 

Ritengo, anche in questo caso, che il motivo delle differenti traiettorie delle due forme di 

regalità sia ascrivibile al diverso rapporto che intercorre fra istituzione regale e gruppo 

sacerdotale: nel contesto indiano sembra esserci una più marcata suddivisione dei ruoli, 

probabilmente per via del sistema castale, tale per cui sono i brahmani i rappresentanti 

principali dell’interazione con il sacro, mentre al re spetta di conseguenza una funzione 

più materiale. Contrariamente le monarchie cristiane, sia per le peculiarità della regalità 

cristologica, sia per il rapporto a tratti concorrenziale con le autorità ecclesiastiche, hanno 

sviluppato un modello che ritrae le caratteristiche del ruolo sacerdotale, mentre di riflesso 

il modello ecclesiastico rivendicava forme e prerogative proprie del modello regale. 

 

“La storia dello Stato medievale è in buona sostanza la storia dell’interazione tra le funzioni 

regali e le funzioni sacerdotali e del loro vicendevole scambio di simboli e rivendicazioni. 

Nella misura in cui la concezione della regalità diveniva sacerdotale, quella del sacerdozio 

diveniva regale.”147 

 

Alla luce di quanto analizzato finora ritengo che sia possibile leggere i caratteri propri del 

modello di regalità indiana secondo le categorie di indagine di E. Kantorowicz: il sovrano 

indiano è a tutti gli effetti una gemina persona, ma l’esito questa visione nel differente 

contesto culturale è stato un’immagine molto più legata al suo impatto nella vita del 

regno, anziché alla sfera escatologica. La categoria di persona mixta invece si rivela 

inadatta a descrivere il regnante in questione: il sovrano vedico non è pensato come un 

sacerdote o un attore che concorre attivamente all’elaborazione della sfera religiosa, in 

quanto la sua funzione in ambito sacrale è solamente strumentale. Anche nelle forme 

 
146 Le azioni miracolose che era in grado di compiere si credeva fossero frutto della volontà di Dio, il 

sovrano era solo il tramite con cui questa si manifestava. Cfr. Bloch, M., Le Goff J., & Febvre, L., I re 

taumaturghi. Pp. 16-17 e p. 37. 
147 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae, cit. p. 119. 
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rituali che esprimono il carattere sacro del corpo regale, questo è pensato come un oggetto 

muto nella realizzazione della cerimonia, le cui vere forze motrici sono i brahmani.148 

L’idea del corpo reale come incarnazione del corpo politico, che continua a vivere 

rigenerato nella consacrazione del sovrano successivo, si dimostra invece, nonostante 

alcune precisazioni, piuttosto adatta anche per descrivere la regalità indiana: qualunque 

cosa accada al sovrano si riflette direttamente sul regno, poiché egli è il capo del corpo 

sociale che è chiamato a rappresentare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
148 Vedi supra, nota n.3 per definizione di gemina persona e persona mixta. 
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Capitolo 4 - Il ruolo delle acclamazioni e della ritualità nella 

legittimazione del potere 

Il seguente capitolo confronterà le forme di regalità assunte nei due contesti storico 

culturali da una prospettiva diversa: la legittimazione del potere monarchico, infatti, non 

avviene unicamente mediante la direttrice di un potere delegato dall’alto, ma altresì da 

un’investitura derivante dalla comunità che il sovrano guida e rappresenta. Il re è 

innanzitutto un leader eletto dal suo popolo, che si tratti di una scelta manifestata o di 

un’espressione di tacito consenso, il capo politico è chiamato a soddisfare la volontà 

collettiva che lo sostiene. Per comprendere appieno la complessità del fenomeno storico 

regale, è pertanto necessario soffermarsi sui segni, spesso nascosti dai costrutti ideologici 

e rituali atti a presentare il suo potere come frutto di un’investitura divina, che permettono 

di leggere la sua funzione di rappresentante e guida di una comunità. 

 

Per quanto riguarda il contesto cristiano verrà fatta una premessa su alcune idee di fondo 

presenti nel sistema giuridico medievale e si esporranno alcuni concetti teologici e 

giuridici con lo scopo di offrire una panoramica del clima intellettuale e sociale che ha 

prodotto le prefigurazioni della regalità giuricentrica. 

Verranno analizzate le forme cerimoniali proprie della regalità cristologica antecedenti 

alla lotta per le investiture, e le teorizzazioni giuridiche riguardanti la legittimità del 

potere regio profilate dal modello del sovrano come incarnazione della Legge. Il fine sarà 

mostrare come la ritualità legata alla legittimazione dell’autorità, attraverso 

l’approvazione da parte di uno o più gruppi sociali, sia rintracciabile come eredità delle 

antiche cerimonie romane e sia presente con relativa continuità fino alle teorizzazioni 

realizzate dai giuristi medievali. Verrà descritto come queste pratiche siano state 

parzialmente eclissate dalle cerimonie che profilavano la regalità come mandato divino, 

e che subirono conseguentemente un tentativo di monopolio del potere ecclesiastico. 

Successivamente, verrà mostrato come, indicativamente dalla metà del XII secolo, con la 

crisi di questo modello regale e il conseguente ripensamento della sovranità come 

manifestazione della Giustizia e del Diritto, le nuove concezioni circa la legittimazione 

del re riprenderanno a interagire con il tema dell’assenso da parte del corpo politico del 

regno. 
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La seconda parte del capitolo analizzerà le forme rituali vediche che manifestano il 

carattere di elettività della monarchia indiana antica. Questo elemento è presente con 

maggiore continuità rispetto al contesto medievale europeo, ed è riscontrabile sia nelle 

fonti del periodo tardo vedico (Veda, Brāhmaṇa e Dharmasūtra), sia nella letteratura 

epica successiva. Infine, sarà illustrata una riflessione su come il contesto tribale antico e 

la struttura decentrata dello stato indiano tardo vedico, possano aver condizionato 

l’immagine di un sovrano bisognoso del sostegno popolare e dei vari potentati locali come 

forma di legittimazione del potere, nonostante la presenza di un ampio apparato rituale e 

concettuale che ribadiva la sacralità della sua funzione. La presenza di assemblee popolari 

e sacerdotali, che svolgevano funzioni consultive e decisionali, va infatti intesa come 

emblematica di un modello di leadership compartecipativa, mentre le riflessioni elaborate 

sulla funzione del re come protettore dei suoi sudditi, come responsabile del 

mantenimento del dharma, e dell’ordine sociale, riflettono le aspettative del popolo nei 

sui confronti. 

 

4.1. Corpus mysticum e universitas nei modelli di regalità: storicità e collettività 

Il lavoro di Kantorowicz non si limita allo studio della caratterizzazione cristologica della 

funzione regale, ma ne indaga i cambiamenti e le loro cause delineando un percorso che 

presenta un punto di svolta fondamentale. Questo momento di rottura, come già 

accennato, è rappresentato dall’esito della lotta per le investiture, che si configura come 

una fase di passaggio da una forma vicariale della regalità come esito della volontà divina, 

a una profilazione del potere sovrano fondato e vincolato dal diritto.  

La regalità giuricentrica considera il regnate come incarnazione della legge che deve 

emanare al tempo stesso alla quale deve sottostare; tuttavia, questo principio ordinatore è 

già di per sé presente nella realtà delle cose, configurandosi come un qualcosa preesistente 

al diritto degli uomini, al quale spetta solo il compito di dare voce al disegno divino 

inscritto nella natura. Questa nuova concettualizzazione non abbandona quindi le 

coloriture sacrali proprie della regalità cristologica, ma le reinterpreta alla luce della 

scienza giuridica; tuttavia, ritengo che in questa nuova caratterizzazione sia possibile 

leggere in maniera più distinta una fonte di legittimazione dal basso. 
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La legittimità, intesa come il consenso della comunità a riconoscere il potere esercitato 

dall’autorità monarchica, è a sua volta inserita nel sistema di diritto medievale che 

definisce il concetto di ordine che tale autorità ha il compito di proteggere. Quest’ordine 

è caratterizzato dalla convinzione che il singolo sia imperfetto nella sua solutine e possa 

esprimersi compiutamente solo quando inserito in una comunità. La legge e l’ordine 

sociale, infatti, non sono frutto della somma delle azioni individuali, bensì della trama 

sovrastante, sapientemente ordita da Dio, nella quale il singolo rappresenta una tessera di 

un mosaico, il cui ruolo è comprendibile ed esprimibile solo nella sua relazione con la 

moltitudine.149 

 

Il tema dell’imperfezione del singolo, e della legittimità vincolata al tessuto sovrastante 

composto da molteplici unità, è ben esemplificato dalla logica che descrive la liceità della 

consuetudine medievale. Questa forma di diritto è avvertita dal pensiero giuridico come 

appartenente allo strato profondo del diritto, la sua liceità è data dalla sua ripetizione e 

condivisione da parte di un gruppo, e spesso costringe il monarca a dover accondiscendere 

al fatto consuetudinario che lo condivida o meno. La storicità e l’approvazione da parte 

della coscienza popolare costituiscono la forza della consuetudine, la collettività dalla 

quale essa emerge e la sua natura concreta ne sanciscono la legittimità.150  

 

Il radicamento in un passato lontano, e la comunione d’intenti da parte di una comunità, 

furono gli elementi che permisero a città, corporazioni, ordini e villaggi di presentarsi 

come unificati in un’unica persona giuridica: l’universitas è un concetto che esprime un 

corpo collettivo organizzato che agisce legalmente come un soggetto giuridico. Essa è 

immortale in quanto le sue componenti si rigenerano per successione nel tempo 

preservandone l’identità, e possiede gli stessi fattori legittimanti della consuetudine. Un 

sovrano la cui legittimità era plasmata sulle logiche del diritto, doveva necessariamente 

presentare elementi che descrivessero la liceità del suo potere mediante i criteri di 

collettività e storicità, ed è per questo che cominciò ad essere pensato come dotato di un 

secondo corpo coincidente con l’universitas del regno e con il suo popolo. Se infatti, come 

mostrato nel secondo capitolo, l’ereditarietà della sua carica permise di presentare il 

 
149  P. Grossi, L’ordine giuridico medievale, pp. 72-80. 
150  Ivi, pp. 87-93. 
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monarca come appartenente a una corporation per successione la cui origine si radicava 

nel passato e si proiettava al contempo nel futuro, il problema di identificarlo come parte 

di un insieme, permaneva. Ciò avveniva perché il regnante era percepito come il più 

isolato nel contesto culturale medievale, in quanto privo di pari. Il diritto canonico e le 

elaborazioni teologiche fornirono la base concettuale per risolvere questo dilemma: il 

corpus mysticum era un termine utilizzato dai teologi carolingi per designare l’ostia 

consacrata, ma a seguito di un mutamento semantico passo a indicare l’intera comunità 

cristiana. La problematica che affiggeva i teologi consisteva nel presentare la società 

cristiana, composta da peccatori, come un tutt’uno organico ed immacolato, separato dalle 

imperfezioni dei singoli individui che la componevano: la comunità venne 

concettualizzata su un piano immanente, avulso dalle influenze mondane; nel loro 

insieme i fedeli formavano ora un corpo collettivo, congiunto a Cristo e libero dal peccato. 

Questa prefigurazione fu l’antecedente alla teorizzazione di un sovrano dotato di due 

corpi: il suo corpo politico coincideva con il corpus mysticum del regno, il regnante 

diveniva una persona giuridica capace al tempo stesso di incarnare la legge e la 

moltitudine che era chiamato a guidare.151 

 

In quanto fattore costitutivo della sua autorità, un sovrano doveva godere del sostegno del 

popolo. Nonostante l’origine divina del suo potere, era altrettanto evidente che il re 

doveva operare in un rapporto di mutuo riconoscimento con la comunità politica, 

l’universitas che rappresentava, con il suo carattere collettivo, l’approvazione in senso 

orizzontale. Essa inoltre, analogamente alla dignitas, con la sua proiezione nel passato e 

il suo carattere imperituro, contribuiva a garantire la legittimazione in senso verticale.  

 

Tuttavia, la necessità dell’approvazione popolare non emerse solamente con 

l’elaborazione della regalità giuricentrica o con le teorizzazioni successive; infatti, il rito 

delle acclamazioni è presente con una relativa continuità nelle cerimonie che sanciscono 

l’investitura regale o imperiale. Questo tipo di rappresentazione rituale nacque come 

forma di convalida dell’autorità imperiale al tempo della Roma pagana, sottoforma di 

grida spontanee da parte del popolo e dell’esercito. Furono Nerone e i suoi sostenitori i 

 
151 Cfr. P. Grossi, L’ordine giuridico medievale, pp. 219-221., E. H. Kantorowicz, I due corpi del re, pp. 

190-214 e pp. 290-307. 
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primi a formalizzare queste manifestazioni, attribuendolo loro un carattere costitutivo nel 

senso di un riconoscimento da parte della comunità politica.152  

 

Inizialmente queste esibizioni di assenso non avevano nulla a che fare con l’istituzione 

ecclesiastica, in quanto la loro natura era essenzialmente civile o militare a seconda del 

contesto nel quale il re veniva acclamato. Ma in epoca carolingia, man mano che si fece 

strada l’idea di sovranità per mandato divino, divenne necessario profilare una forma 

rituale che sancisse l’approvazione da parte del clero, il quale non mancò l’occasione per 

porsi come manifestazione visibile dell’assenso della Provvidenza. Quest’azione venne 

fatta coincidere con i rituali d’intronizzazione per esaltarne il valore costitutivo attraverso 

l’unzione del sovrano. Sebbene ci furono dei precedenti, in Europa fu l’unzione di Pipino 

a rinnovare il rito biblico all’interno di una costituzione del potere regale ispirata alla 

regalità davidica, da quel momento in poi quel rito divenne imprescindibile nella 

legittimazione del potere regio. Così facendo la Chiesa riuscì ad inglobare all’interno 

delle sue forme cerimoniali i riti di acclamazione di natura popolare, di cui tuttavia si 

potevano ancora cogliere i segni, anche se in una veste incorporata nelle cerimonie sacre. 

 

La collaudatio, ad esempio, era uno dei rituali di approvazione pubblica che sanciva il 

consenso del popolo all’inaugurazione del sovrano, questa cerimonia non era regolata in 

maniera uniforme e nel corso del tempo tese a perdere il proprio valore costitutivo, 

divenendo una forma di omaggio piuttosto che di assenso. Questo mutamento avvenne a 

causa delle strategie messe in atto dall’istituzione ecclesiastica aventi lo scopo di 

monopolizzare le cerimonie di inaugurazione del potere regale, cercando al contempo di 

relegare ai margini le cerimonie che manifestavano il consenso popolare. Uno alla volta 

i rituali di inaugurazione di un nuovo re vennero inglobati nel complesso liturgico 

cristiano, forte del suo ruolo di manifestazione della regalità per mandato divino: 

l’incoronazione, l’unzione, la consegna delle insegne regali divennero mediate 

esclusivamente dal clero che puntava ad appropriarsi il diritto di rifiutare o accordare la 

consacrazione.153 Infatti nella profilazione della regalità in senso cristologico, furono 

 
152 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae., p. 83. 
153 Ivi, pp. 91-93. 
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l’incoronazione e l’unzione a divenire i riti fondamentali attraverso i quali il sovrano 

veniva investito di una duplice natura umana e divina.154 

Se le collaudatio simboleggiavano quello che un tempo era l’atto di acclamazione del 

sovrano da parte del popolo, dell’esercito e delle cariche dell’impalcatura imperiale 

romana, le evoluzioni rituali del contesto carolingio sancirono l’introduzione di un 

corrispettivo ecclesiastico: le laudes regie. Si trattò di una duplicazione delle 

acclamazioni rituali dovuta, secondo Kantorowicz, alla dissociazione ideologica della 

sfera secolare e di quella ecclesiastica. La creazione del re, nel contesto carolingio, 

necessitava ora dell’approvazione di entrambe queste azioni, in quanto all’originale 

bisogno costitutivo legato all’approvazione da parte degli elementi legati alla sfera 

mondana, in primis il popolo, si veniva ora ad accostare una seconda esigenza di sostegno, 

ossia quella della Chiesa, che simboleggiava l’approvazione di Dio.155 

 

Questa duplicità era resa ancora più evidente dal fatto che le collaudatio avvenivano 

prima della cerimonia d’unzione, mantenendo sul piano simbolico l’assenso da parte del 

popolo e del clero all’incoronazione. Le laudes invece venivano intonate dopo la 

cerimonia e manifestavano piuttosto un riconoscimento di quanto appena compiuto. È 

importante notare che questi canti cerimoniali non corrispondevano a delle acclamazioni 

elettorali, esse infatti erano intonate solamente dal clero e sancivano piuttosto la 

celebrazione del re congiuntamente agli altri poteri terreni, con frequenti rimandi alla sua 

condizione di vicinanza alla figura di Cristo. Lo scopo primario di questi canti liturgici 

era di ribadire la fusione fra il piano della società umana con la sfera del divino, e 

generalmente mancavano di una componente giuridicamente vincolante per legittimare il 

sovrano. Nondimeno, esistono delle eccezioni alla regola: innanzitutto il canto delle 

laudes poteva minare l’autorità regale nel caso in cui venisse rifiutato dal clero; inoltre 

Kantorowicz non esclude la possibilità che, in occasione dell’incoronazione di Carlo 

Magno, il fatto che questi canti si fossero succeduti alle acclamazioni dei romani senza 

stacchi, abbia potuto dare vita a una celebrazione dotata di efficacia costitutiva poiché 

praticata congiuntamente dal popolo e dai rappresentanti della Chiesa.156  

 

 
154 Cfr. Kantorowicz, E. H., I due corpi del re., p. 50. 
155 Kantorowicz, E. H. & Bukofzer, M. F., Laudes Regiae., p. 93. 
156 Ivi, pp. 94-97 
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Si può notare come il cambiamento di paradigma della legittimazione del monarca, da 

un’approvazione dal basso in favore di una funzione mandatoria divina, abbia sancito un 

conseguente ripensamento nelle forme cerimoniali istitutive del potere regio. Con 

l’avvento del modello regale cristologico, le acclamazioni popolari persero 

progressivamente il loro valore costitutivo, mentre le cerimonie che si armonizzano con 

la regalità di stampo cristomimetico, in primis l’unzione, ma anche l’incoronazione da 

parte del clero e i coronamenta, divennero indispensabili per la creazione di un nuovo 

sovrano. A tal proposito Kantorowicz registra una diffusione di queste incoronazioni 

reiterate in occasione delle principali festività religiose attorno al X secolo, con un picco 

di popolarità nel XI e XII secolo e un conseguente rapido decadimento nel corso del 

XIII.157 La stessa parabola è riconducibile anche all’intonazione delle laudes, destinate a 

cadere in disuso parallelamente alla crisi della concezione della natura sacerdotale del re 

dopo la lotta per le investiture.158 

 

Tuttavia, non si trattò di una fine definitiva, bensì, come mostrato all’inizio del capitolo, 

l’idea di un potere legittimato dall’approvazione popolare, cristallizzata nelle forme delle 

laudes, era destinata riemergere con lo sviluppo di una regalità giuricentrica. A seguito 

alle elaborazioni dei giuristi Tudor, ed in generale grazie alla maturazione di una visione 

che descriveva il potere del sovrano legato alla giustizia e al diritto, questa simbiosi 

politica e giuridica fra monarca e popolo fu uno dei caratteri destinati a condizionare il 

pensiero dei filosofi politici successivi riguardo le forme di legittimazione del potere. 

Emblematico in questo senso è il frontespizio del “Leviatano” di Thomas Hobbes, nel 

quale un gigantesco re si staglia sul regno munito di spada e pastorale come simboli del 

suo potere temporale e religioso. Il suo corpo è costituito dall’insieme dei corpi dei suoi 

sudditi, la natura organicistica di quest’immagine deriva dalla concezione del corpo 

politico come composto da tutte le entità che esistono al suo interno. Senza questo 

sostegno collettivo il sovrano non può sussistere, né esercitare la sua autorità 

legittimamente, poiché essa deriva dall’aggregazione delle volontà individuali. 

 
157 Ivi, p. 105 
158 Cfr., ivi, pp. 141-146. Questa lettura è valida in particolar modo per il contesto centroeuropeo, ma 

esistono delle eccezioni legate ad altre aree geografiche: come spiega l’autore riguardo alla particolare 

condizione della laudes dalmate, esse seguono un percorso evolutivo diverso rispetto alle loro 

corrispettive franche e sembrano mantenere una più evidente connotazione giuridica. 
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4.2. Ritualità di legittimazione a confronto, approvazione popolare e investitura del 

sovrano. 

Come mostrato nei capitoli precedenti, anche la tradizione vedica e la letteratura 

successiva attribuiscono un carattere divino al sovrano, anche se i pareri non sono sempre 

concordi su come quantificare l’eccezionalità della natura del re, che può essere più o 

meno umano a seconda delle fonti, un punto che generalmente accumuna le diverse 

versioni riguarda il fatto che il monarca assume la regalità e ciò che ne consegue mediante 

un atto rituale.159 Dallo studio delle cerimonie legate al conferimento o alla celebrazione 

della sovranità si può notare la presenza di momenti chiave che simboleggiano 

l’approvazione del nuovo re da parte delle varie entità che popolano l’universo rituale, 

siano esse umane, divine o persino naturali. Queste azioni sfumano da un carattere 

elettivo, di approvazione o di semplice riconoscimento della persona investita della 

funzione regale, a seconda delle circostanze e dello scopo del rituale. Inoltre, questi 

elementi si ripresentano con soluzione di continuità nelle costruzioni rituali riguardanti la 

regalità dal periodo vedico a quello classico, senza che si possa percepire una parabola di 

popolarità come osservato nel contesto cristiano europeo medievale. Se infatti è stato 

osservato che le liturgie legate all’acclamazione o all’elezione del sovrano in tale contesto 

si affermano nel contesto romano, per poi decadere nel periodo in cui viene presentata 

una regalità in senso cristologico, ed infine riemergere nel momento in cui il sovrano 

comincia ad essere pensato secondo le logiche della giurisprudenza; nel contesto indiano 

vedico i loro corrispettivi cerimoniali mantengono una certa costanza nelle 

rappresentazioni del potere regio.  

 

La cerimonia del rājasuya, nelle descrizioni risalenti al periodo vedico, ci permette di 

vedere un esempio di queste forme di approvazione del re da parte di varie figure eminenti 

società indiana. Si tratta di un sacrificio molto importante svolto dal sovrano al momento 

della sua incoronazione per esaltare la sua supremazia, le celebrazioni erano finalizzate 

soprattutto a mostrare la natura trionfante del monarca mediante gare fra carri o partite a 

dadi nelle quali doveva emergere come vincitore. Oltre al sacrificio e ai riti di vittoria, il 

re doveva effettuare delle oblazioni a delle divinità specifiche, accompagnate a dei doni 

che il sovrano elargiva recandosi nelle dimore dei ratnins, ossia coloro che venivano 

 
159 Hopkins, E. W., The divinity of kings, pp. 309-310. 



61 

 

definiti come i tesori più preziosi del re, questo termine è infatti traducibile come 

“gioelli”. Si tratta in realtà di persone più che di gemme preziose, la parola ratnins 

andrebbe intesa come i tesori viventi del sovrano e fa riferimento ai soggetti più 

importanti per il suo governo e l’esaltazione del suo potere magico. Il loro numero poteva 

variare, solitamente vengono indicati 12 ratnins a simboleggiare la completezza dell’anno 

solare, ma l’elemento più importante è che ognuno di loro ricopriva un ruolo particolare 

nell’amministrazione ed in generale nella vita all’interno della comunità vedica: i più 

frequenti nelle fonti sono il purohita o sacerdote brahmana, la moglie del re, il 

capovillaggio, l’auriga, il bardo, il medico, il tesoriere ecc… Come si può notare ognuno 

di essi svolgeva una funzione essenziale nelle questioni che interessavano anche il 

governo, dalla difesa, agli approvvigionamenti alimentari, fino alle questioni religiose; 

questi soggetti non costituivano un consiglio amministrativo del sovrano, bensì erano una 

cerchia di persone che condividevano la sacralità del re e concorrevano ad esaltarne il 

potere. Il fatto che il sovrano dovesse compiere un’oblazione e un sacrificio a una divinità 

specifica, in linea con la funzione svolta da ciascuno di essi, è interpretabile con una 

lettura che vede queste figure come fondamentali nel determinare la legittimità del 

sovrano celebrata nel rājasuya. Questi soggetti, anche se riportati in numero e in identità 

variabile a seconda delle fonti, si ripresentano anche nel periodo classico in testi come 

l’Arthaśāstra di Kauṭilya in quanto individui necessari per l’azione di governo del 

sovrano. È pertanto logico pensare che queste donazioni sancissero l’appoggio che il re 

doveva farsi accordare dai ratnins per essere legittimo ed esercitare un governo 

efficace.160 Solamente dopo che il re si era recato nelle abitazioni dei dignitari di corte e 

aveva praticato i rituali per assicurarsi la loro lealtà, poteva avvenire la vera e propria 

incoronazione.161  

 

Il giorno successivo, durante la cerimonia vera e propria, l’intero universo era chiamato, 

mediante l’invocazione di coppie complementari come cibo e bevande, acqua e terra, 

giorno e notte, a sostenere il nuovo sovrano.162 Il brahmano invocava attraverso i mantra 

vedici le divinità che incarnavano gli aspetti principali della regalità e pregava loro di 

 
160 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 36-47. Geslani, M., Rites of the 

God- King, pp. 160-161. 
161  Altekar, A. S., State and government in ancient India, p. 49. 
162 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, p. 81. 
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offrire la loro conoscenza, forza e senso di giustizia a neonato re. Oltre al sacerdote che 

partecipava al rituale, erano presenti uno kṣatriya e un vaiśya come rappresentati delle 

caste principali che componevano la società Arya nel primo periodo vedico, 

il Mahābhārata menziona anche la presenza di esponenti appartenenti alla casta 

degli śūdra durante l’incoronazione di Yudhiṣṭhira. Una così ampia partecipazione 

simboleggiava l’approvazione generale del nuovo re da parte della comunità.163 

 

Questo aspetto legato al supporto che sovrano riceve dal popolo, e da tutti gli esseri che 

popolano il cosmo, è enfatizzato anche dagli esempi di re virtuosi che popolano la 

letteratura indiana vedica ed epica: in un inno dell’Atharvaveda, Prthu rappresenta una 

delle figure che incarnano il prototipo di sovrano ideale, egli è considerato il primo re che 

instaurò l’ordine sociale stabilendo le regole di giustizia, ed è noto per aver “munto” 

simbolicamente la Terra rendendola fertile. Nel Mahābhārata il suo regno idilliaco è 

descritto come privo di sofferenza, governato dalla giustizia e contraddistinto da una 

benevolenza da parte degli elementi naturali che donano ricchezza inesauribili, la 

virtuosità di Prthu è esaltata al punto che è persino considerato un avatar di Visnu. Anche 

in questo caso i testi si soffermano a sottolineare come il suo governo godesse 

dell’approvazione da parte di dèi, asura, saggi, asceti, uomini, animali, alberi e montagne; 

tutto l’universo sembra assentire al suo governo e al suo operato.164 

 

In altri esempi rituali vedici è possibile individuare la presenza di soggetti appartenenti a 

caste differenti che interagiscono con il sovrano nel compimento di determinate 

cerimonie: come descritto in precedenza, nelle celebrazioni legate al rinnovamento dei 

cicli di fertilità il sovrano partecipa ad una gara di tiro alla fune simbolica con dei 

contadini; mentre durante il nirdjana, la lustratura di cavalli e armi eseguita prima della 

battaglia, il re passa personalmente in rassegna l’esercito mostrandosi ai suoi soldati.165 

Sebbene queste cerimonie avessero sicuramente lo scopo di manifestare la potenza 

magica e apotropaica incarnata nel corpo del re, suggerisco che la presenza di 

interlocutori di vario genere nei rituali che implicavano la presenza del sovrano sia 

riconducibile all’idea che egli si debba guadagnare la loro approvazione per un governo 

 
163  Altekar, A. S., State and government in ancient India, pp. 49-50. 
164 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 128-132. 
165 Ivi, pp. 70-75. 
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efficiente e conforme alla legge, o perlomeno debba manifestare a questi testimoni il suo 

valore.166 

 

Se da un lato i mantra recitati durante la cerimonia del rājasuya passavano in rassegna le 

divinità legate all’ufficio regale, chiedendo ad ognuno di essi di dotare il nuovo monarca 

delle qualità legate al buon governo, come saggezza, eloquenza, onestà, quello che 

emerge da questa costruzione rituale è che il regnante non incarna solo le qualità dei suoi 

corrispettivi divini, ma risulta anche come il rappresentante del popolo. Egli non è solo il 

mediatore dei suoi sudditi con la sfera del divino, ma li rappresenta agli occhi degli dèi. 

Si può notare che anche in questo caso il monarca è pensato come una personificazione 

dell’interezza dei sudditi del regno e svolge una funzione essenziale per la sua 

continuazione.167 

 

Dall’analisi dell’abhiṣeka vedico, uno dei riti inaugurali tipici che sancisce la 

consacrazione del sovrano, emerge che quest’ultimo è approvato da varie entità che 

partecipano al rituale in diverse occasioni: innanzitutto è asperso materialmente dai 

sacerdoti, ma simbolicamente alla sua unzione partecipano anche Mṛtyu (la Morte) e Agni 

che sono chiamati rispettivamente a favorire il sovrano e a donargli splendore, oltre a loro 

anche Kāśyapa, Indra, Savitar, i Vasū, Rudrā, Ādityā e altri, partecipano all’azione di 

unzione e conferimento di potere. Accanto a questi deva che sembrano ricoprire un ruolo 

più centrale, appare anche un elenco di divinità secondarie chiamate a testimoniare o 

assentire al rito. Il re è poi abbracciato dai parenti, amici e dai brahmani che con questo 

gesto confermano l’investitura. Infine, gli appellativi e i mantra vedici attribuiti al sovrano 

richiamano il suo ruolo di protettore del popolo, e nelle descrizioni di questo rituale nella 

letteratura epica emerge che è il sostegno di quest’ultimo a rendere veramente efficace il 

rituale.168 

 

 
166 Secondo quest’interpretazione la stessa logica sarebbe applicata anche alle azioni del re mirate a 

garantire un buon rapporto con il suo purohita e il suo entourage sacerdotale, come descritto nel primo 

capitolo 
167 Gonda, J., Ancient indian kingship from the religious point of view, pp. 47-53. 
168 Ivi, pp. 87-91. 
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Nel terzo capitolo è stata esposta la tesi di Geslani, secondo la quale la ritualità legata al 

corpo reale avrebbe avuto delle ricadute nella costruzione delle pratiche cerimoniali nel 

contesto della venerazione delle immagini. A sostegno di questa posizione l’autore spiega 

che gli autori come Varāhamihira, attorno al VI secolo d.C., avrebbero rielaborato i 

mantra atharvanici invocati nelle pratiche śānta, riducendone la complessità poetica e 

rendendoli più simili ai mantra dei rituali preliminari della yātrā (la marcia da guerra o la 

spedizione verso un santuario abitato da una divinità). Questo riadattamento si inserirebbe 

nel progetto operato dai sacerdoti atharvanici di elevare l’importanza rituale dei loro 

specialisti all’interno delle pratiche cerimoniali incentrate sulla protezione e 

potenziamento del corpo del re.169 Dall’analisi di questi mantra rivisitati è possibile notare 

che si tratta essenzialmente di un’invocazione eseguita dal ritualista che consiste in una 

litania di nomi divini: una schiera di divinità è chiamata a entrare nello spazio cerimoniale 

e partecipare all’aspersione dell’immagine sacra.170  

 

Questo microcosmo rituale chiamato a consacrare il sovrano sembra avere una funzione 

di testimonianza dell’atto, anche in questo caso gli dèi sono chiamati a esprimere, magari 

anche tacitamente, il loro assenso alla procedura di consacrazione. Se l’analisi di Geslani 

è corretta, allora questo appello alle divinità potrebbe essere riconducibile alla tendenza, 

esplicitata dagli altri riti regali in cui si esprime un’approvazione del nuovo sovrano da 

parte di diverse entità, ad acclamare o comunque a ritualizzare un’azione elettiva che, in 

quanto elemento legittimante, è finità per essere trasposta nel culto delle immagini poiché 

questo verrebbe celebrato secondo la prassi modellata sui riti regali. 

 

4.3. Mito, rito e autorità: le origini sacre della legittimazione regia 

La conclusione di questa tesi propone un ritorno alla prima nozione analizzata riguardo il 

potere regale nel contesto indiano vedico, ossia una riflessione riguardo l’origine della 

legittimazione della funzione regale attraverso l’elezione di un capo militare. Nella 

mitologia vedica, Soma deve la sua elevazione a guida degli altri deva dal consenso 

comune. In altre versioni è Indra l’esito di questa scelta, per via delle sue virtù nel 

combattimento, persino Durgā, analizzata nel suo coinvolgimento nella manifestazione 

 
169 Vedi supra, cap. 1.3 e 3.3. 
170 Geslani, M., Rites of the God- King, pp. 243-246. 
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del potere regio all’interno del contesto tantrico, nel periodo classico viene presentata 

adornata delle insegne regali e consacrata come sovrano dharmico a seguito 

dell’approvazione di tutti gli altri dèi.171 

 

L’analisi proposta in precedenza per quanto concerne la ritualità vedica e classica ha 

messo in evidenza come questo elemento di consenso generalizzato accordato da parte di 

entità di varia natura sia un elemento ricorrente. Le pratiche che coinvolgono il sovrano, 

e persino quelle che derivano da tali cerimonie, mantengono un elemento elettivo e, 

quando non si tratta di un vero e proprio suffragio, è comunque presente un dovere di 

testimonianza da parte delle divinità, del popolo o di alcune cariche specifiche che 

ricoprono ruoli simbolici. Questo aspetto è molto evidente nella letteratura del I° 

millennio a.C.: in alcuni inni del Ṛgveda traspare che, nonostante la forma usuale di 

governo fosse la monarchia ereditaria, all’occorrenza il popolo, riunito in circoscrizioni 

territoriali, potesse eleggere un sovrano all’interno della famiglia reale o della nobiltà. 

 

Alcuni autori hanno interpretato questi passi come un semplice assenso di un fatto già 

avvenuto e non come una vera e propria scelta; tuttavia, la presenza di un’approvazione 

formale fa presumere che si tratti di un’eredità di un diritto esercitato tempo prima. 

Inoltre, vi sono riferimenti a due assemblee, la sabha e la samiti aperte alla partecipazione 

popolare e presiedute dal re. Una grande enfasi è posta sulla concordia necessaria che 

deve vigere fra le assemblee, che agiscono da bilanciamenti del potere regale, ed il 

sovrano che è definito come “divoratore del popolo” nel senso che egli vive ed esercita il 

suo potere grazie al popolo stesso.172 

 

 
171 Sarkar, B., Heroic Shāktism: The Cult of Durgā in Ancient Indian Kingship, pp. 82-84. In riferimento 

al mito contenuto nello Skandapurāṇa, composto probabilmente al periodo compreso tra il IV e il VI 

secolo d.C., l’autore osserva che la dea, dopo aver sconfitto i demoni, viene consacrata e accolta nel 

pantheon delle divinità tradizionali. Sarkar, interpreta questa cerimonia come il passaggio da divinità 

secondaria, pericolosa e terribile, a dea che incarna i caratteri propri della sovranità. Questa lettura 

nobilitante sembra dovuta al suo successo militare e all’approvazione della comunità divina. 
172 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 355-359. Vedi anche Altekar, A. S., State and 

government in ancient India, pp. 50-52, molto probabilmente quest’elezione non avveniva attraverso un 

suffragio popolare, bensì si trattava di un sostengo accordato al sovrano da parte dei capi tribù, capi clan o 

in generale da parte di cariche di comando a livello famigliare e tribale nel periodo precedente alla 

formazione di una struttura statale complessa. Inoltre, entrambi gli autori concordano sul fatto che 

normalmente la monarchia fosse ereditaria e divenisse elettiva solo in alcuni casi specifici. 
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Queste assemblee nel Satapatha Brahmana (composto fra il XI e il IX secolo a.C.) sono 

messe sullo stesso piano della loro corrispondente divina dalla quale è originata la 

legittimità di Indra a guidare gli altri dèi in battaglia, una nobilitazione di questo tipo 

giustificava il controllo che la sabha e la samiti potevano esercitare sulla persona del re e 

il fatto che il popolo potesse, in situazioni di crisi, destituire un sovrano incompetente 

scegliendo un altro membro della famiglia regale. Il popolo nel primo periodo vedico 

esercitava certamente un’influenza decisiva nell’azione politica, alcuni Samhita e dei 

Brahmana parlano di sovrani esiliati, ciò significa che l’ereditarietà della carica non era 

certa e che i sudditi avevano il potere di bandire il monarca. Tuttavia, nel corso dei secoli 

il potere dei regnati cresceva grazie all’ampliamento degli stati territoriali e la creazione 

di una gerarchia amministrativa e militare che era in grado di sostenere il potere sovrano 

in maniera sempre più interdipendente dal sostegno popolare. Il periodo pre-vedico è 

caratterizzato da una formazione statale piccola e di natura tribale, con l’ampliamento dei 

confini e la crescita del potere dei sovrani il ruolo giocato dai capi clan e delle famiglie 

nobiliari declinò, persino le assemblee di natura popolare che prima affiancavano 

l’operato del sovrano non riuscirono a riunirsi con costanza.  

 

Queste circostanze comportarono l’ampliamento delle prerogative e dei privilegi regali, 

e a questa evoluzione sono riconducibili le teorizzazioni sulla divinità del re e sul suo 

ruolo di incarnazione del Dharma.173Eppure, non si può parlare di un accentramento del 

potere sovrano che esula dalla necessità di un’approvazione popolare; infatti, questo 

elemento rimase saldo all’interno della ritualità che riguardava il corpo regale, al punto 

che alcuni studiosi ritengono che il punto centrale della cerimonia di incoronazione fosse 

un giuramento del re al suo popolo che, nel caso fosse stato infranto, avrebbe comportato 

la perdita di tutti i meriti conseguiti in vita dal monarca.174 

 

Dunque il re traeva la sua legittimità dal consenso e questa concezione trovava riscontro 

a livello politico e rituale; nel periodo vedico tardo la composizione dei primi testi 

incentrati sul Dharma, i Dharmasūtra, elaborò delle posizioni in linea con questo tipo di 

ideologia: tutti i soggetti della società indiana concorrevano al mantenimento dell’ordine 

 
173 Altekar, A. S., State and government in ancient India, pp. 57-58. 
174 Apte, V. M., Book V. The age of the rik-samhita, pp. 429-435. 
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sancito dalla volontà divina, adempiendo ai propri doveri in maniera relativa alla casta di 

appartenenza, l’intera comunità garantiva il funzionamento armonioso del regno. In 

questi testi, collocabili in un ampio arco temporale che va dal VI al II secolo a.C., il 

sovrano rappresentava l’incarnazione della Legge, ma non veniva presentato come 

superiore di essa, piuttosto egli era pensato come un suo servo ed esecutore. L’elemento 

di approvazione popolare è presentato in questo contesto attraverso i doveri del sovrano 

nei confronti dei sudditi, soprattutto per quanto riguarda la difesa militare. Il monarca in 

questo modo si guadagna il sostegno della comunità ed in caso di inefficienza nel 

mantenimento del Dharma è ritenuto personalmente responsabile, e verrà colpito da 

sanzioni materiali e spirituali. Anche in questo periodo storico la monarchia era 

generalmente ereditaria, ma in alcuni casi poteva divenire elettiva, i racconti di re espulsi 

fanno presumere che il popolo avesse ancora il potere di cacciare i sovrani indegni e che 

il potere regale non fosse confinato ad una sola famiglia. 175  

 

Un elemento di relativa novità nel periodo tardo vedico è la sempre maggior importanza 

attribuita al ruolo della casta sacerdotale nell’assistenza e controllo del sovrano. Secondo 

Heesterman questa stretta relazione fra re e brahmani è solo uno degli elementi che 

determinano la liceità del potere regio, un ulteriore vincolo è rappresentato dai doveri che 

il sovrano ha nei confronti delle sue genti. Questo vincolo è pensato secondo le logiche 

di un’unione matrimoniale, ma la costruzione di pratiche rituali sempre più raffinate 

avrebbe progressivamente escluso il popolo da questa relazione di controllo e 

sorveglianza, lasciando in eredità alla sola classe sacerdotale, quella che anticamente era 

una supervisione esercitata dall’intera comunità. 176 Suggerisco che in quest’ottica 

andrebbe letto il rapporto di interdipendenza fra il re e il suo purohita e il ruolo della 

Parishad come assemblea consultiva composta da dieci brahmana che assisteva il 

sovrano in materia di questioni amministrative e religiose,177 ossia come elementi di 

vigilanza e di approvazione che qualche tempo prima erano di pertinenza dell’intera 

società vedica. 

 

 
175 Ivi, pp. 487-491. 
176 Heesterman, J. C., The ancient indian Royal Consecration, pp. 226-227. 
177 Vedi supra, cap. 2.2. 
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Un elemento che a prima vista potrebbe sembrare una contraddizione è l’esistenza di 

elementi di approvazione generalizzata, se non addirittura di controllo, nei confronti un 

sovrano che viene percepito come un dio. A questo proposito bisogna notare che le 

teorizzazioni sulla natura divina del sovrano cominciano ad emergere attraverso i 

Brāhmaṇa, nella fase tarda del periodo vedico, divenendo popolari nel corso del I° 

millennio d.C. Inizialmente il sovrano indiano era visto come un’istituzione puramente 

secolare e anche quando viene definito un Deva, generalmente si intende una 

divinizzazione della sua funzione piuttosto che della sua persona. È l’ufficio regale ad 

essere divino, il sovrano appare come un dio perché i suoi compiti sono simili a quelli di 

un dio, ne consegue che solamente i re che adempiono correttamente ai propri obblighi 

divengono sacri. Inoltre, la divinità del ruolo dei sovrani non conferisce loro l’infallibilità; 

infatti, non mancano riferimenti nella lettura vedica e successiva in cui regnanti empi 

sono tacciati come demoniaci, condannati a patire pene infernali e dove il popolo viene 

esortato a ribellarsi ad essi.178  

 

Anche la letteratura epica condivide questa visione, in particolare nel Rāmāyana viene 

indicato che l’opinione popolare circa la natura del sovrano è che egli sia un umano, ma 

a causa della sua bontà e della sua capacità nel adempiere alla sua funzione, appare come 

divino, quando si priva della sua veste ufficiale nessuno lo riconosce come un dio. Questa 

visione si riscontra anche nel periodo classico, in particolare le “Leggi di Manu”, databili 

indicativamente tra il II secolo a.C. e il II secolo d.C., sono molto chiare a riguardo: è la 

validità del sovrano a renderlo divino, quando egli vince in battaglia diviene come Indra 

o una sua incarnazione, quando amministra correttamente la punizione ai colpevoli 

incarna il dio della giustizia.179La condotta peccaminosa di un re comporta non solo la 

perdita del suo status sacro, ma può anche riflettersi nella malattia che lo colpisce ed 

enfatizza la sua delegittimazione, questo è ciò che accade al re Luna in un inno del 

Ṛgveda. 180 

  

 
178 Altekar, A. S., State and government in ancient India, pp. 59-64., vedi anche Gonda, J., Ancient Indian 

kingship from the religious point of view, pp. 33-36. 
179 Hopkins, E. W., The divinity of kings, p. 312-316. 
180 Vedi supra, cap. 3.2 e Cerulli, A., Somatic Lessons, pp. 113-116 
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Se quindi è vero che nel periodo tardo vedico il potere del re passa da essere limitato 

materialmente dai consigli tribali a divenire quasi assoluto,181 è altrettanto vero che le 

prerogative circa la sua natura divina erano condizionate dalla rettitudine del suo 

comportamento. L’assemblea popolare scomparve attorno al 500 a.C., quest’ultima nella 

prima età vedica condizionava fortemente l’operato del sovrano, il quale difficilmente 

avrebbe potuto mantenere la sua posizione senza il suo appoggio.182 Tuttavia, le possibili 

derive in senso autoritario erano fortemente arginate dalle concezioni religiose, dalla 

vicinanza del sovrano con esponenti della casta sacerdotale che si occupavano della sua 

educazione e monitoravano il suo operato, da una chiara suddivisione fra la sacralità della 

sua funzione e la natura della sua persona, ed infine da una letteratura che legittimava la 

rivolta dei suoi sudditi nell’eventualità che il sovrano si dimostrasse indegno di ricoprire 

la carica regale.  

 

Quest’ultima risorsa per porre rimedio a un sovrano tirannico era un’eventualità che il 

monarca non doveva percepire così lontana, il Mahābhārata riconosce il tirannicidio 

come un mezzo legittimo per destituire un regnante quando questi si dimostra 

disinteressato ai bisogni dei suoi sudditi e sordo nei confronti dei ministri che cercano di 

indirizzare rettamente il suo comportamento. Abbiamo notizia di diversi tiranni che hanno 

perso la vita per la furia del proprio popolo; in uno stato decentrato come quello indiano, 

non era raro che le comunità cittadine e i villaggi fossero dotati di milizie che non avevano 

molto da invidiare all’esercito reale. In un contesto di eccessivo malcontento non sarebbe 

stato difficile eleggere un nuovo leader dai diversi potentati locali, o all’interno della 

famiglia reale, che godesse del sostengo del popolo, il quale, in ultima istanza, era il vero 

detentore della sovranità.183 

 

Alla luce di quanto analizzato finora è possibile concludere che, volendo interpretare i 

criteri di legittimità del sovrano vedico attraverso le categorie analizzate da Kantorowicz 

e proprie dell’ordinamento giuridico medievale europeo, ne risulterebbe una lettura per 

certi versi fuorviante. Il sovrano medievale cristiano, pensato secondo il modello della 

regalità giuricentrica, trae la sua legittimità attraverso due direttive che sono le stesse 

 
181 Flood., G., L’induismo, p. 91. 
182 Altekar, A. S., State and government in ancient India, p. 66. 
183 Ivi, pp. 64-70. 
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della consuetudine e del diritto: una verticale, intesa come dimensione temporale, ed una 

orizzontale, intesa come l’assenso all’elezione del sovrano o della reiterazione di una 

norma da parte di una comunità. L’elemento di continuità cronologica è fondamentale nel 

sistema di legittimazione medievale, le teorizzazioni sulla dignitas e sull’istituto regale 

come corporation per successione, analizzate nel capitolo 2, nascono da un sentimento 

condiviso che vede il radicamento nel passato e la proiezione nel futuro come due fattori 

indispensabili per un’istituzione politica.  

 

Questa concezione legata alla temporalità non è applicabile allo stesso modo all’analisi 

della regalità vedica e tardo vedica: è stato avvalorato che, nonostante la provenienza da 

una dinastia più o meno lunga, la cattiva condotta del sovrano non poteva salvarlo dall’ira 

dei sudditi; pertanto, le antiche radici della sua casata non erano una legittimazione 

ontologica del suo ruolo. Sebbene nel concetto di governo dharmico ci sia in un certo 

senso un aspetto programmatico, inteso come mirato alla creazione delle migliori 

circostanze possibili per la vita nel regno, non si può attribuire a quest’idea la stessa 

funzione di proiezione del futuro che mira a creare un capo di un corpo politico perpetuo 

propria dell’universo medievale europeo. 

 

Ciononostante, ritengo che usare questi concetti come lente interpretativa del pensiero 

vedico riguardante la regalità, possa esaltarne le peculiarità attraverso l’analisi di tale 

contesto culturale con una luce nuova. I criteri di legittimità verticale e orizzontale non 

sono travianti di per sé nello studio dell’istituzione regale vedica, ma lo diventano nel 

momento in cui questi principi vengono caricati di significati pertinenti al sistema 

filosofico politico che li ha prodotti. In effetti il sovrano indiano è legittimato per secondo 

queste due direttrici, ma esse non ripercorrono le stesse logiche del sistema giuridico 

medievale: la legittimazione verticale del regnante è pensata nei termini del suo rapporto 

vicariale con la sfera del divino, in maniera non dissimile da quando prefigurato dalla 

regalità cristologica, senza che vi sia una così grande considerazione dell’elemento 

temporale come nel modello giuricentrico. 

 

La liceità della sua funzione ricevuta in senso orizzontale invece, come dimostrato 

nell’ultimo capitolo, è data dall’approvazione originaria da parte della comunità 
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nell’elezione di un leader. Questa costruzione ritorna puntualmente nelle forme rituali 

vediche e successive, perché pensata come elemento fondativo dell’ordine sociale: il 

consenso ricevuto da parte dell’intera società è costitutivo in quanto il sovrano deve 

incanalare le esigenze e i valori del gruppo di appartenenza. Il suo ruolo di protettore del 

Dharma rispecchia il motivo per cui è stato accettato e riconosciuto dai sudditi che hanno 

scelto di seguirlo, secondo queste vie di legittimazione si delinea un re che non governa 

solo per diritto divino, ma in virtù del suo dialogo continuo con la dimensione sociale e 

giuridica della comunità. 
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Conclusioni 

In conclusione, ritengo che il confronto fra la concezione della regalità profilata dagli 

studi di Kantorowicz con quella propria del contesto indiano vedico, rappresenti un 

approccio potenzialmente fecondo per quanto riguarda la comprensione profonda dei 

modi in cui differenti contesti culturali e religiosi si sono relazionati ai temi della 

legittimazione del potere. L’accostamento di due sistemi così diversi può mettere in luce 

le particolarità e gli aspetti che un’analisi monotematica renderebbe più ostici da 

percepire, soprattutto in relazione ai temi quali il rapporto fra il sovrano, la dimensione 

religiosa, la Legge, la Giustizia, e le aspettative rivolte nei suoi confronti da parte della 

comunità di sudditi che lo elegge, o manifesta il suo assenso all’esercizio della sua 

funzione. Tuttavia, questo metodo d’indagine richiede delle accortezze doverose: se 

infatti è capace di produrre dei risultati che superano una visione eurocentrica, e 

contribuiscono alla comprensione degli aspetti costitutivi della regalità, è doveroso 

ribadire come ogni visione e teorizzazione sia radicata nel contesto storico culturale che 

l’ha prodotta e che dunque l’applicazione di tali ideologie in un quadro differente possa 

condurre a forzature e distorsioni. Il pericolo di voler creare, senza i presupposti necessari, 

una lettura derivativa, è altrettanto presente e insidioso: bisogna infatti ricordare che i 

concetti elaborati in circostanze storiche precise, non possono essere trasposti nella loro 

interezza in altri panorami culturali nel tentativo di individuare delle analogie che, magari, 

sono afferenti alle condizioni materiali dell’indagine piuttosto che ai contesti stessi. 

Ritengo che tali concetti per essere applicati debbano infatti essere utilizzati non nella 

completezza di ogni loro sfumatura, ma come categorie di pensiero, cercando di trovare 

una luce nuova con cui indagare il passato in un’ottica meno parziale, non limitata 

solamente all’impalcatura culturale che lo ha caratterizzato. 

Se infatti è stato possibile tracciare dei parallelismi fra le due differenti visioni, questo 

dato va letto non come un indizio di una possibile parentela, bensì come derivato 

dall’analisi degli elementi appartenenti allo strato più profondo della regalità. Va infatti 

ricordato che, in fin dei conti, la funzione del sovrano comporta una carica 

ontologicamente legata ad aspetti legati alla vita e alla morte, elementi che per loro stessa 

natura vengono percepiti a livello antropologico come strettamente interconnessi alla 

dimensione del sacro. In entrambi i contesti, il sovrano è un individuo che origina, in un 
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passato più o meno distante, da un’elezione finalizzata a proteggere le vite che legittimano 

e danno un senso all’origine del suo ruolo e che, a loro volta, dipendono da lui. Il riflesso 

di questa origine è quindi quello di una scelta guidata in qualche modo da una mano divina 

che garantisce l’attendibilità e la sacralità di tale decisione. 

 

Pertanto, affinché questa metodologia possa offrire spunti rilevanti e fecondi, è necessario 

mantenere una posizione di rigore e umiltà intellettuale pronta a riconoscere i limiti di 

ogni comparazione e a tenere conto delle specificità di ciascun sistema. Sulla linea di 

confine fra apertura mentale e rigore nel metodo di ricerca, lo storico e l’antropologo sono 

chiamati a bilanciarsi nel tentativo di individuare, grazie al contatto fra le loro discipline, 

la ricchezza e le peculiarità delle differenti visioni culturali. Questa ricerca è stata un 

tentativo, certamente non completo ed esaustivo, di cogliere la molteplicità delle forme 

con cui il potere regale si è relazionato alla sfera del sacro, auspicando che potesse 

contribuire, anche di poco, ad una riflessione più ampia e meno eurocentrica del 

fenomeno monarchico. 
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